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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


Qbìl  S igmr  V  antico  fili  detengo, 

Mentre  ferivendo  a  Te  detefia  il  labbro 
Di  Fate  adular or  gV  tifati  accenti . 

Nè  tento  decantar  della  mia  cetra 
Al  debil  fuon  del  Tuo  bel  Cor  le  ioti  , 

Giacché  per  prova  il  Patrio  fuol  df cerne 
Qual  pietà  ,  qttal  Virtù ,  qual  ferino  accogli* 
Sei  quejh  rozzi  Carmi  a  Te  tributo 
Ter  tenne  efprejjo  di  Colei ,  che  un  giorno , 

E  del  Meandro ,  *  della  Senna  in  riva 
Col  coturnato  piè  flampò  molf  arme , 

Mercè  il  dotto  fudor  di  Geni  eccelfi . 

Ma  poi  ,  che  i  lor  prsziojt  fiami  iufrsmfe 
Tare  a  avara,  e  crttdcl,  1'  Attiche  Arene, 

M  le  Gallie  Infoiò ,  volgendo  il  pajfo 
Entro  V  Italia  ,  onde  fijjàr  la  fede 
Nel  fuol  Tofcan  ,  Ì9V9  al  variar  de&1'  anni 
Quajf  perfe  del  tutto  il  prtfco  onore, 

£u  le  fronde  dell *  Arno  Io  pur  la  vidi , 

E 


M  la  dìflinjt  alla  purpurea  vejle  , 
tiferai  Serto,  ed  all'  acci ar  fanguigao  * 

$9n  quella  5  dffe  ,  cbe  dal  feti  di  Mortz 
Del  tempo  ad  %nta  richiamò  gl'  Eroi  9 
Son  la  Tragedia  ,  che  infpirar  folca 
Duolo,  e  jiupor  nella  vetufta  etade . 

Un  ombra  almen  della  Mafia  primiera 
Forfè  riacqui/ierò }  fe  Flora  m  ra 
M/por  da  te  fu  le  notturne  (cene 
IJioria  degna  del  mio  nome  ,  e  Jia 
Il  fìer  martir  dei  Pargoletti  Ebrei . 

Fu  innttl  dimo/bar ,  che  V  alta  imprefa 
Un  giovanile  >  ed  abbattuto  ingegno 
N«n  poteva  efeguir  ,  polche  rtprcfe  ; 

L *  Il  Ih  fi  re  Marco  )  ogner  fiftegno  ,  e  guida 
Per  V  erto  Cai ,  che  và  di  gloria  al  Tempie 
A  te  farà  ,  quando  il  favor  ne  implori . 
Forfè  non  fai ,  che  del  Tofian  Liceo 
Ottenne  il  grado  cottfolar ,  non  fai 
€b'  è  delle  Scienze  5  e  delle  mufe  amico  ! 
Pur  troppo  il  fò ,  rifpoji ,  e  al  bel  lavoro 
Senza  indugio  applicai  .  N obli  Signore  y 
Dunque  un  Parto  mefebin  di  mente  affliti# 
Benigno  accetta  ,  e  delle  mie  fatiche 
gara  degna  mercede  il  tuo  perdono P 


COR- 
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CORTESE  LETTORE. 


x$o?  jf£ 

^  XZtOo  «c so»  <XXK>*  <*G&Sk  $ 

’  1*  amicizia  un  nome  troppo  facro  per  me  .  Dcggio1 
w">  ciecamente  fecondare  gl*  Amici  ,  che  ianno  compa- 
'''  tire  le  mie  produzioni,  c  che  meritevoli  fono  di 
venerazione  per  le  naturali  loro  prerogative  ,  e  profon¬ 
da  dottrina  .  Etti  mi  hanno  indotto  a  mettere  alla  luce 
la  prefente  Tragedia  ✓  Le  loro  replicate  iftanze  ,  e  la 
Patria  medelima  ,  che  si  è  degnata  di  applaudire^  que¬ 
lla  mia  fatica  in  occafione  di  elfere  efpofta  filile  i  olei¬ 
ne  feene  mi  hanno  dato  motivo  di  compiacere  i  loro 
configli  .  Rilevo  ,  quanto-  ardita  imprefa  fia  lo  fcnveie 
Tragedie  .  Oflervo  i  ClalTìcI  Autori ,  che  fi  fono  impie¬ 
gati  con  tanta  perfezione  in  tal  materia ,  ed  ar- 
roffifco  di  me  medefimo  .  Vedo  al  contrario  molti  al¬ 
tri  ,  che  non  confervano  in  fe  ,  che  una  prefunzione  ,  c 
prendo  coraggio  Ffperto  Lettore,  compatite  i  miei  er¬ 
rori  .  Rammentatevi ,  che  quella  è  la  prima  Opera  X  en¬ 
trale ,  che  mi  dò  1*  onore  di  prefentarvi .  Efige  qualche 
compatimento  una  sì  giufla  ragione  .  Leggetela  ,  non  m 
veduta  di  rigorofo  cenfore ,  ma  di  diffenfor  cortei  e  . 
L’  Uomo  deve  cercare  di  perfezionarli,  e  di  efmere  p^er 
il  luo  fimile  .  I  voflri  fuffragi  mi  procaccieranno  un  o- 
nore  ,  al  quale  faprò  io  corr»fpond<^re  con  V  induftria,  c 
la  fatica  d’altre  produzioni  .  Vivere  felice 
E’  troppo  nota  la  ftoria  ,  che  ha  dato  morivo  alla  prelente 
Tragedia  per  dilungarli  nell’  efporla  rigorofimeute  ;  on¬ 
de  per  coloro  ,  i  q^iaU  1’  ignoraflfero  ballerà  il  feguente 
fiftretto  . 

Erode  il  Grande,  o  Ra  1*  Afcalonita  PigEo  di  Antipatro  , 
ultimo  della  flirpe  degli  Tdumei  fu  eletto  da  Cefare  Te¬ 
trarca  di  Giudea  .  Vaio  rofi  {fimo  nel  trattar  1*  armi  unito 
ad  Auguflo  fi  portò  in  Egitto  contro  Marcantonio  ,  qum- 


di  contro  gl’  Ambi  ,  ed  in  Sefufalemme  uccifc :  Antigono 
fuo  Emulo .  Vinfe  il  Mar  di  Rodi  ,  dorè  dall  Impera- 
tore  Ottaviano  Augnilo  fn  incoronato  Re  di  Paleitini  , 

ma  fuo  Tributario.  In  benemerenza  edifico  un  AenUn 

profano,  ed  un’ Anfiteatro  per  folennizzare  1  nom*' ,  ^ 
Imperator  fuddetto  con  giochi  ,  e  fette  chfprezza  . 
culto  del  vero  Iddio;  onde  Mattia ,  e  Giuà*  jXtton 
della  Legge  trafportati  da  un  guitto  zelo  *  *  r 

avendolo  di  ciò  riprefo  furono  da  etto  bar  aio 
condannati  alle  fiamme  .  Giunfe  in  oltre  la  fu  a  ^ru 
ad  uccidere  per  taafporto  di  una  infana  gelosia  a  * 
Ma  ri  enne  di  Lui  Conforte  ,  ed  i  due  Figli  Aleffandro, 
ed  Ariftobulo .  Finalmente  natogli  fofpetto,  che  i 
cantato  Media  già  venuto  al  Mondo  potette  ulu  P  8 
il  Regno  avido  di  privarlo  di  vita  ,  e  fecondato  dai  P 
mi  fuoi  Minittri  meditò  Tempio  penficro  1  - 

tutti  i  Fanciulli  ,  che  fiotterò  in  età  di  due  anni  1 
ca  ,  fupponendofi  di  potere  in  tal  guifa  nntra  1 
il  fuo  nemico  ,  ed  aflicurarfi  la  perduta  tranqui  1  a  ; 
Per  comodo  del  Teatro  fi  è  figurato,  che  la  detta  tei  1 

ttrage  fotte  efeguita  entro  Genifalemme  ,  quando  in  - 

tà  feconde  la  ftoria.  fuccette  nella  Citta  di  Bette  e  ? 
e  fuoi  contorni  .  ,  •.  » 

Dopo  tre  anni  di  detta  ttrage  divenuto  Erode  I  odio  ae* 
fudditi  rettò  vittima  della  più  miserabile  »  «  compaiUone- 
vol  morte . 


f 

INTERLOCUTORI. 

ERODE  il  grande,  Rè  de*  Giu¬ 
dei,  e  tributario  de’ Romani. 

URIZEO  Sommo  Sacerdote  Pa¬ 
dre  di 

SALQME  Vedova  di  Mattia. 

BARLCH  Duce  dell’ Armi. 

MALECH  Capitano  della  Guar¬ 
dia  del  Corpo  del  Rè  .  y 

ALBINA  Nudrice  di  un  Figlio 
d’  Erode  . 

SIMEONE  Capo  degli  Araldi  di 
Corte . 

Padri,  Guardie,  Efecutori  ;  che 
non  parlano. 

U  Scena  fi  finge  in  Gcruf«kmm 
nella  Reggia  ài  Erode. 


ATTO  PRIMO 

S  C  E  N  A  v  P  R  I  M  A . 

Magnifica  galleria  ornata  di  Statue  con 
varie  porte  . 

Erode  ,  e  Male  eh  •• 

Ero  mendicati  accenti  invan  prefumi  ^ 

Fido  Mafcch,  di  m  tigar  1*  interno 
Troppo  giufto  timor.,;  che  sì  mi  affanna.* 

Tu  bano  i  foon  miei  paliidc  larve 
N urtzie  fuoeftc  di  farai  periglio, 

Nè  ^ggio  paventar  ì  dal  fogno  orrendo 
Coftretto  2d  abbonir  le  molli  piume  , 

Quivi  rivolgo  il  piè  5  benché  tremante; 

A  Te  del  vivci  mio  primicr  cuftode 
Narro  ls  alta  cagioo,  che  il  cor  mi  fiede  , 

Ed  incredul  ti  moifrj  s  fenfi  mici? 

Md,  Nò,  perdona,  non  è  qual  credi,  audace' 
li  m:o  retro  p  nfi  r;  febanir  non  tento, 

Mi  d?!la  menci  cane  iter  la  enfia 
Chimerica  ìiìufioo  ,  d*  onde  deriva 
IL  vii  timor  dei  tuo  gran  Nome  indegno  .- 
Sì»  credimi,  o  Signor,  cò  che  ti  parve 
Infra  il  notturno  orror  verace  oggetto 
Tu  parto  fol  di  fa. ir  alia  corrotta  ; 

J(  pur  ralor  frà  ;  brhci  furori 

D'  €  fiere,  or  vinto,  or  vincitor  fognai , 
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Ma  ali8  apparir  della  novella  luce 
Quei  folle  cimi  y  che  di  letizia,  o  tema 
Soggetto  fu  ,  di  deiifion  divenne. 

Cesi  f p <s r v c  da  te  1*  atro  fantafma, 

Tofto,  che  il  lonno  raccogliendo  i  varani 
lì  negro  ve!  ti  fvduppò  dai  lumi  . 

Ero  Ej  fparve,  è  ver,  ma  ia  fuodla  ini  mago 
Porto  impreffa  nel  cor  per  mio  tormento, 
E  parmi  udii  la  lunacdevol  voce  . 

guardando  V€*fi  il  €ìelo  f 
Mira  ,  che  nafee  a  prefagir  fventure 
Sul  Ciel  di  Paieftina  oggi  ]*  Aurora  , 

Non  già  cinta  qual  fuol  di  rofec  bende  , 

Ma  di  ammanto  fera  1  tra  nubi  avvolta  , 

E  tremar  non  deviò?  Jafcia  ,  ti  ;priego , 

II  vano  configliar.  Ti  accingi  in  vece, 
Quando  fia  d’unpo ,  ad  impugnar  l’acciaro 
Per  foftener  fu  U  Re  4  ni  a  fonte 
Il  Davidico  frto.  Mal,  E  come,  o  Sire , 
Hai  iuogo  a  dubitar.,  quando  in  te  foìo 
Il  mio  Benefatcor  conofco ,  e  adoro/ 
Nacqui  vii  G  bufeo  ;  fra  le  tue  febiere 
L*  arte  marzial  dal  gran  Baruch  apprefi; 
Quindi,  nè  ij  so  obliar,  il  tuo  favore 
Voile  inalzarmi  all'  onorato  incarco 
D’  impor  comandi  al  fido  iiuol  guerriero  , 
Che  dee  vegliar  fu  la  Reai  tua  vita. 

Ero.  Dei  benefizi  uuci  non  è  g»à  quello  , 

£  I*  ultimo  ,  e  il  maggior ,  fé  in  te  rurove 
Un  vlifenfore,  ed  un  fede!  Va  (fi Ilo  , 

Fia  cui  cura  p  ?  or  tofto,  che  fpaoda 
Suoi  raggi  il  So]  per  colorar  le  cime 
Deli'  alte  aioli,  end*  è  Sion  fuperba, 
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Che 


Che  fi  adunino  i  Padri  al  gran  Configlio , 

Jl  fogno  ad  etti  paiefar  nettino  , 

Onde  co  i  detti  lor  poffin  moftrare 
Un  efpediente  a!  mio  adir  conforme, 
paventami ,  o  G  udea  ,  teco  paventi 
Quel  vii  fanciuilo  ufurpator  del  nome 
Di  tuo  Signor,  che  a  me  concette  Àugufto, 

E  che  in  prezzo  acquiftai  de*  miei  fudori  , 

Sò,  che  gli  off  itti  tributari  omaggi, 

Che  fol  fi  denno  a  rm:  ;  per  fin  la  fama 
Varcò  P  Eoa  Mann»,  e  tre  Regnanti, 

Onde  ad  etto  recar  doni  Sabei  , 

Tratti:  in  quefta  Region  .  Stragi,  e  ruine 
Già  mi  fento  infpirar  da  mille  furie  , 

Che  in  fcn  mi  nutre  a  danni  tuoi  lo  sdegno  , 
E  fe  amor  non  curatti ,  in  quetto  giorno 
Eorfc  vedrai  del  mio  furor  gli  ccceffi  . 

'Ero.  p arte  feguito  da  una  porzioni  di  Guardie 

SCENA  II. 

Malecb  ,  indi  Simeone  . 

Mal  T  ’  Araldo  principal  tofto  fi  guidi 

-La  Alla  prefenza  mia  .  ad  un  Soldato ,  che  par. 
Quanto  è  infelice 

La  condizion  di  chi  nel  Mondo  impera! 

Ad  Erode,  che  vai  calcare  il  foglio, 

Tirio  ammanto  portar,  Scettro,  e  Diadema  , 
Se  qual  rivale  un  mefchioel,  che  è  io  fafce, 
E  un5  ideata  ribdiion  paventa  ; 

Onde  pargli  veder  col  guardo  infermo  , 

Chi  gli  prepari  ornai  fui  Trono  il  ferro, 


It 

Nel  cibo  ii  tofeo j  e  trà  le  piume  il  fuoco? 

Eccomi  pronto  accani  tuoi.  Aid  Mi  afcolta: 
Vuol  torto  Erode,  che  adunar  tu  deggia 
Quanti  nel  fen  Gerufalem  rinchiude 
Satrapi,  Farifei,  Principi  ,  e  Scribi. 

Sim.  Del  cenno  inufitato  ,  e  si  repente, 

Qual  tìa  l’alca  cagion  ?  Mal  Tanto  non  lice 
A  un  Araldo  fa  per  ;  1*  ordio  fovrano 
Perii  a  efeguir  chi  interpetrar  vorria  . 
detto  ciò  con  feverìtà  parte  con  Guardie  \ 

SCENA  III. 

Simecne^  indi  Uri nto  . 

Simeone  guardando  d'  onde  partì  Malech  . 

QUanto  è  altero  codili ,  peredè  poflkde 
li  favor  di  Baruch  Duce  primiero. 

Che  regge  a  Tuo  piacer  Regnante,  c  Regno  ! 
Ambo  rtr^ncri,  ed  ambo  fon  crudeli, 

Tai  che  credalo  Erode  ai  lor  configli , 

Divenne  a J fi n  deila  Gudca  Tiranno. 

guardando  dentro  la  feena  . 

Ma  fi  appaila  Umeo  .  A  te  tu’  inchino 
Vcnerabil  Signor.  LJriz,  Ti  falvi  il  &urae; 
&im.  Opportuno  giungerti;  io  quello  iftance 
Tutto  deggio  int  mar  i*  Ebreo  Senato 
Per  comando  del  Re.  Uriz»,  Come  !  che  afcolto  / 
Appena  il  Sol  fuli’  Onzonte  appare, 

Che  alto  voler  ci  appena  al  gran  congrrfiTi/ 
Qual  importante  affat?  Sim  F  nor  noi  feppi  . 
M*  .  . .  il  tempo  Corre  ,  ed  io  ,  $  gnor,  mrn  vado 
Agli  altri  Padri  ad  apportar  P  annus  o. 

s*  inchina  novamente  e  parte , 
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SCENA  ÌV« 

Uri%to  ,  indi  Albina  frettolofa. 

Atiz,  1QER  tal  comando  in  fen  mi  balza  il  core  , 
jl  Quafi  prefago  di  viein  periglio, 

E  temo  a  gran  ragion  ,  che  b  n  conofco 
Un  Re  cruac  c  ,  un  Configger  malvagio, 

Quai  recenti  a  Sion  moftiar  non  feppe  , 
Indotta  da  eoftui  la  man  di  Erode, 

D’  un*  infaoo  furor  barbare  prove? 

In  quefto  albergo,  di  vircude  un  tempo, 

Or  a'  empietà  ,  forfè  non  vidi  io  ftelfo 
Due  Regi  figli  per  voler  paterno 
Cader,  benché  innocenti,  eftint1  al  fuolo  ? 
Spinto  da  gelofia  folle,  ed  ingmfta 
Di  faogue  coniugai  lordar  pur  volle 
Quei  Talamo  Nuzziai,  che  a  lui  fu  caro. 
Onde  l’agita  ancor  tardo  rimorfo: 

Il  (spiente  Mattia,  I*  i il u ce  Giuda 
Ei  condannò  a  morir  fu  rogo  ardente 
Sol,  perchè  a  onor  del  Nume,  ebri  di  zelo 
Il  minacciaro  ,  che  full’are  impure 
D’ Augufto  al  fimulacro  effria  gl’incenfi. 

Oh  inique  Regie  ,  c  farà  ver  che  opprelfo 
In  voi  fu  ogn*  or,  chi  ventier  favella 
Per  efaitar  V  adulator,  che  inganna/ 

Ma  che?...  fm  a  rrita  ,  e  frettolofa  io  veggio 
Giunger -Albina.  A. Ah  mio  Siguor.ZJ.Che  avvenne! 

Alb.  Grazie  al  cici  t.i  ritrovo,  onde  narrarci, 
Quanto  or  vid’  Io,  che*  palpitar  mi  fece. 

Ur.  Parla  ,  non  ode  aicun^»«r^.  /«/.Che fu?  Ai.  Mi 

afcolta. 


Svegliato  appena  ,  il  Regai  Germe  io  tradì 
Dair  Aurea  Cuna,  onde  nutrirlo,  e  qu  ndi 
Recarlo  in  braccio  mio,  coni* è  coftumc, 

Agli  amp'effi  materni  •  A  tale  effetto 
Di  Donde  alle  (ìanze  il  p’è  volgca  , 

Quando  nell’Atrio,  non  venuta,  ofiervo 

E  ode  palleggiar  .  Cesi  f  r©ce 

Era  d’ afpetro.  che  non  Uom  fembrava, 

Mi  Numida  Lion  piagato  a  Morte. 

Con  il  pè  coturnato  il  Tuoi  percuote, 
li  crin  difvclle,  c  con  la  man  fovente 
Barre  il  fronte  feml ,  P  ifpida  guancia. 

Ira  fpirant»  alfio  rivolge  i  lumi, 

In  me  gli  Affi,  ond’io  mi  appreffo  umile, 
Porgo  ad  Erto  l’Infante,  ed  egli  accenna 
Di  volerlo  baciar  ...  indi  s’arretra... 

Pon  la  deftr  fu  brando,  il  labbro  morde, 
Manda  un  fofpsr,  crolla  la  tdla ,  e  parte. 

C/r/z.  Quanto ,  o  A  b’na,  vederti  effer  potria 
Inaino  cerco  di  vicm  flagello, 

Qual  del  folgor  Addente  appunto  è  il  lampo; 
Ma  non  fiimir  pefrc’ò  ,  che*  veglia  ogo’ora 
A  prò  di  chi  è  fedel  l’alca  Clemenza, 

E  quel,  che  fpera  in  Lei  perir  non  puote. 

P?r  erta  fol ,  chi  d^htro  legno  angulto 
Scampo  trovò  nell’  ulUveifo  ondofo  ; 

Chi  1*  afilo,  e  il  riftor  nel  fuol  nemico; 

Alcri  difefo  nelle  fiamme,  cd  altri 
Domite  vide  a  pied»  funi  le  b  Ivc. 

J(M-  Padre,  (  che  tal  deggio  ben’ io  chiamarti  , 
Se  nell*  età  d*  ut  luftr  >  orfana  ,  e  foia  , 

N  I  euo  aff  :to  trovai  ,  nella  tua  cura 
1»  ettinco  Gcnitor,  fe  teco  al  Tempio, 

Tt  affi 


Ti  affi  i  mìci  dì  trà  bianchi  lini  vvofca 
F  n  che  tua  man  Saeerdotal  mi  fìnnfe 
Coi  buon  Gioas ,  onde  (coperto  appena 
Fecondo  il  fcno  m>o ,  delia  fua  piote, 

E  Nudrice,  e  culìode  il  Re  mi  elefiTe  r  ) 

Come  non  deggio  armar  di  fpetne  il  petto  y 
Mentre  i  faggi  precetti  ancor  rammento, 

Cne  mi  imprese  nei  cuor  la  tua  vircude* 

SCENA  V- 

Salame,  c  detti» 

Sai  fUuftre  Genitor,  diletta  Aurea  , 

Jl  Eccomi  a  voi .  Uriz.  Il  Ciel  tu  fulvi,  o  figlia  » 
Aib.  balomc  amata  ali*  amor  mio  permetti 
Un  irafpoito  fiocer  *  Sai.  Egli  mi  è  grato 

r  abbracciano  . 

Alfa,  in  qual  punto  giungevi  ?  entro  la  Reggia 
Tutto  mfpira  terror;  Il  Rè  qual  fi.ra 
Per  ignota  cagion  limaccia,  e  freni?.  (Padri 
Sai-  Ci  affilia  ii  giutio  Cicì  confiup  ZJ  iz.  Gii  eccelli 
F  a  pochi  ilìanti  confuitar  difponc* 

Alb  Salome,  e  chi  fa  dir  quai  cnfti  eventi 
Oggi  prepari  a  Noi  V  avverfa  force  l 
Vr  z.  Oggi  prepari  a  noi  ?  P  inganni  Albina  y 
Poiché  ,  fc  arma  talor  1*  alta  giuffizia 
D  (Ira  montai  dell*  ira  fua  miniera  , 

Punifce  il  reo,  ma  P  ionocenre  efalta; 
Dunque  fe  rea  non  fei  d’  alcun  delitto, 

E’  inutìi  qu~l  pallor .  . .  Tu  piangi  o  Figlia  ? 
S al  Di  griglio  avvenir  V  idea  funefta 

Nofc 


Non  mi  fa  lacrimar  ;  ufa  agli  affanni 
Già  da  lunga  ftagios  ,  di  quell:  li  pefo 
Pu  non  r Tento  ,  e  gli  urei  lor  non  curo; 

Ma  in  afcoltar  1*  empie  follie  di  Erode 
Soviennn  il  giorno  ,  in  cui  P  ingiullo  cenno 
Traffe  P  amato  fpofo  al  reo  fupplizio . 

Infelice  Mattia  5  la  tua  {ventura 
Sempre  compiagerò  /(  piang  )  Uriz> .  Salcme  ornai 
Modera  il  grave  duoi  ,  raffina  il  pianto, 
Che  fe  quell'  è  foverchio  ,  offender  puote 
La  tua  vutude,  ed  il  voler  del  Nume. 

Sai.  Cd*  io  p  ù  non  pianga /Ah  Genitor  ,  perdona 
Al  mo  tenero  cor  ,  Tu  il  chiedi  indarno  . 

D*  altre  tempre  dovea  formarlo  il  Cielo  5 
Se  il  giufto  sfogo  del  mortai  V  offende. 

Ale.  Penfa  da  faggia  ,  che  il  dolor  frequente 
Potria  troncar  de  giorni  tuoi  lo  (lame  ; 

Che  in  sì  tenera  età  dovria  Gioele  , 

Se  il  Genitor  perde  perder  la  Madre  / 

con  compagne , 

Sai  Quello  folo  penlier  mi  ferba  in  vita  ; 

Sì  ,  noi  poffo  negar  ,  fra  tante  pene 
Quel  ,  che  rellommi  unico  ben  ,  ma  grands 
E’  P  amabil  mio  figlio  ancor  lattante. 

Uriz,.  Se  brami  ognor  P  onnipoffente  delira 
Propizia  verfo  Lui  ,  co*  tuoi  clamori 
Non  P  irritar  ,  e  fia  col  fuo  conforme 
In  qualunque  cimento  il  tuo  volere. 

Ma...  I' ora  s’ apprefsò  ,  che  ai  gran  configlio* 
Ha  dellinata  il  Re  ,  nè  più  mi  «  dato 
Con  voi  di  rimaner  .  Qui  m’  attendete  , 

E  mentre  lungi  io  fon  io  sì  gran  uopo 
lmplor ate  pietà  dal  Nume  Eterno»  parte ; 

S  Gfi. 
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SCENA  VX 
falomc  j  e  Albini  * 

SaL  ip Rudenti  fon  del  Genitore  i  fenfi  , 

A  Noi  rrego  5  o  À  bina  ,  cd  obbedir  dovrei 
Ma  fi  oppone  al  dover  I*  aima  5  che  afeelu 
Le  voci  del  d'oior,  Tu  fol  ,  gran  Dia  , 

Tu  fol ,  cui  lice  penetrar  col  guardo 
Le*  recondite  v  e  dell*  Utnan  Core  , 

V  udii  ,  fr  nella  funefta  ferie 
Delle  vuende  ro*e  t«  ntai  fovenre  , 

D  Superar  con  la  ragion  m:  ftcfla  $ 

E  Tempre  invan  ,  che  quante  volte  io  tnir© 
De'  catti  afF-ftr  miei  i*  unico  pegno  , 

Tante  riede  al  penile r  f©  fpofo  eftmto  . 

Quel  b  ondo  enn  ,  quella  purpurea  guancia 
Quei  rai  3  quel  laDb  o  5  ow4  gioial  forrifo 
Vezzeggia  ognnr  d*  età  pdenl  fon  dono  ; 

Mi  quella  fronte  5  io  cu  fp  leader  tt  vede 
Un  non  sò  ette  di  maettà  feroce, 

Forfè  viver  non  fa  nel  figho  1!  padre  ? 
àlb.  Por  troppo  è  vr  ,  eh:  in  q 0 : 1  g  uni  fembiantc 
Tutta  del  buon  M  o: e  a  1’  idea  lì  freme, 

E  fe  in  idi  gufa  in  lui  crefce  con  gl*  aa  i 
La  paterna  virtù  5  farai  feuce, 
iW.  Giunco  a  n  ù  f  ma  eia  ,  quando  ragione 
li  desio  di  f  por  porge  alla  niente, 

So  mi  fipuro;,  che  richieder  ceggi'a 
Qual  fotte  il  Gemcor  ,  e  totto  udita 
La  ter.nb  le  ittofia  ,  Sgh  psccofo 
Meco  p;  unger  dovrà  j  potei  a  ripieno 
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Di  generofo  ard’*r  >  d’rà  .  Quell*  empio 
D  i  nofteo  rad  cagoti  *  ove  fi  afeonde 
Baruch  gli  adirerò  ,  q«>hdi  io  Tua  mano 
JL*  acciar  ,  che  ci  afe  con  onor  lo  fpofo  , 

Io  deporrò  5  onde  a  compir  s*  accinga 
La  paterna  3  la  m  a  5  la  fua  vendetta. 

ÀI b  Col  mio  fchirtro  parlar  Jafcia  eh’  io  fquarci 
Salente  5  il  vdjche  is  intelletto  adombra. 
Puote  in  parte  c>fcurar  la  tua  v  rcude 
Tal  defìr  di  vendetta.  I  Gel  ,  che  è  grado 
Deve  punir  Tu  il  fai  3  P  altrui  m  sfatto  . 
Ma  di  portarfi  alia  Regina  è  tempo. 
Andiamo,  oh  Gel*.  Qu  vi  Baruch  fi  appreffk 
guardando  v.rfo  la  quinta  . 

L’  odiato  incontro  d’  evitar  tentiamo, 
andando  per  altra  parte, 

SCEMAVI!. 

Bar  neh  5  e  Dette . 

Bar.  QAlome  ,  arrefta  il  piè;  cotanto  odiofo 

trattenendola  . 

Son  dunque  agl' occhi  tuoi  cheogoot  ni  fuggi  ? 
Sai,  E  che  ti  vuol  da  me  ì  gir  dcgg’O  altrove  . 
Bar .  Torto  partir  potrai  *  ma  pria  ci  degna 
Pochi  accenti  di  udir  .  Saiome  credi  , 

Che  fola  in  rimirar  le  tue  femb-*ar>2e 
Gioir  mi  fento  .  Sai.  (Ed  io  pa  p  to,e  tremo.) 
Bar  In  d  età  tri  -  iurtre  allor  che  ad  onta 
Delie  richiede  mie  con  la  tua  delira 
Altri  volle  Urizco  tender  febee. 

Di  tal  repùlfa  9  c  di  sì  grand' ‘offefà 

Po- 


Potè*  farlo  peneif  ;  Tu  far ,  che  Duce’ 

Deli’  a<*nii  ir»  fon  ,  c  fai  quanc’  ho  potere 
In  quello  Regno  ,  e  fin  del  Re  fui  core; 

Pur  rutto  fol  per  Te  pofi  in  non  cale, 

E  uo  guiderdow  dalla  tua  mano  attendo..  . 

Sai  Che  pretendi  da  me?  Bar,  Làfciami ,  o  bella  5 
Lafciami  terminar  D'  amor  la  fiamma 
Non  fi  Topi  ,  ma  divampò  maggiore. 

Quand*  Io  men  lo  credea  ,  volle  il  dettino 
Rendere  a  Tc  la  libertà  primiera  . 

S'cchc  or  potrettu ..  Sai,  E  che  potrei  ?  Profegui* 
Bar  Potrefti  confidar  un  ,  che  ti  adora  , 

Il  dmm>  cornpenfai  ,  eflfer  mia  fpofa  . 

'jtlk.f Qual  tracotanza  o'óel  !  Salome  freme  .  ) 

Sai .  Ss  temetti  il  tuo  sdegno  addur  potrei 
Vani  pretett;  ,  onde  fchernir  tue  brame; 

Ma  nelle  vene  mie  fervido  feorre 
Dei  Principi  Giudei  P  illuttre  fangue, 

Nè  sò  1*  ire  temer  d*  un  vi!  ttraniero 
Grande  non  per  virtù,  ma  fol  per  cafo  . 
Sappi ,  o  crude!  ,  che  1*  odio  mio  Tu  fei 
Il  nemico  p  ù  fier .  Nel  cieco  oblio 
Penfafti  iovan  di  feppellir  la  trama, 

Che  ordifti  ,  onde  formar  la  mia  ruma  . 

Col  vincol  coniugai  ftringer  potrei 
Un  perfido  ,  un  crudei  ,  che  il  caro  fpofo 
Mi  divdfe  dal  firn  per  trarlo  a  morte? 

A'b.  (Gottei  col  vero  il  traditor  confonde  .  ) 

Bar.  Ah  raffrena  ilÙivor  .  Salome,  penfa 
L’  orgoglio  a  moderar  .  Te  non  previdi 
Credula  tanto  alle  follie  del  volgo. 

Dunque  ancor  puffo  Te  cotpevol  fono 
Bel  beftin  di  Mattia  ì  Quante  calunnie 

Inventi 


Inventò  psr  mio  mal  P  atro  livore/ 

Eh  fallo  il  Cicl,  fe  il  fuo  morir  ccmpianfi* 
E  mio  malgrado  ad  intimar  fui  fcdto 
Dell’  infuriato  Re  P  ordin  crudele. 

Sai.  Empio,  chi  fu,  che  all»  Reai  presenza 
II  m  o  fpofo  accjufò?  Ardir  rubelio 
Lo  zel  di  Rdigion  per  fin  chiamarti; 

E  vuoi  ph’  io  creda  quel  tuo  dot  perverfo 
Capace  di  pietà  ?  crucci  ,  ti  inganni. 

M*  che  veglia  a  punir  labbro  mendace 
Un  D  o  vendicacor  ,  penfa  ,  e  paventa  .part. 

Alb.  (  La  fieguo  io  pur ,  che  fortener  non  pofT# 
Più  a  lungo  del  crudel  1*  odiato  afpetto)  parU 
SCENA  Vili. 

Barucb  ,  tndi  Simeone . 

Bar .  T  TA’  pur  fupciba  ,  e  fc  P  amor  difpreizi 
V  Ti  accingi  a  fopportar  mille  fciagare  * 
Che  di  apprettarti  il  tino  furor  deftina| 

In  faccia  a  cui  fin  di  Miccia  la  morte 
Lieve  cofa  farà  .  Cadde  il  rivale 


Per  opra  mia,  ed  in  ugual  maniera," 

O  in  p  ù  fiero  rnartir  caler  vedrai 
Il  Vecchio  genitor;  quindi  col  fangue 
Il  rifiuto  pagar  devi...  Sim .  Signore 
Son  convocati  i  Padri  ,  e  il  Rè  ti  attende» 
Bar.  Intefi,  o  Simeon  ,  pronto  ti  fieguo. 

parte  Simeone 

Fin  che  matura  Sa  la  gran  vendetta 
Fa  d’  uopo  fimular  ;  nei  fea  fi  afeonda 
Il  tofeo,  e  companfea  il  miei  fui  labbro 
Ufo  a  ingannar  coi  detti,  e  col  forrifo 
Lo  ftolco  Rè,  che  il  mio  dcfir  feconda. 

parte  fremendo  . 

Fitte  deW  Atto  Primo  * 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  furbamente  adorna  dcftinata  per  il  Con- 
lìgi  o  .  In  profpetto  maeftofo  ,  cd  elevato 
Trono,  l'opra  cut  lìede  Erode  con  fecttro 
in  mano,  a  dtftra  Qrizeo  ,  a  finlftra  Ba¬ 
ruch  t  lateralmente  divi  fi  gli  altri  Padri  r 
Due  porte  praticabili,  una  delle  quasi  in 
tempo  di  Configìto  chufa  ,  e  fu  la  foglia 
dell*  altra  vegga  n  fi  due  Guardie  ,  e  Malccb 
con  fpada  nuda* 

Ir.  TO^Rincipi  Voi  ,  che  a  fofiener  I*  Impero 
Jls  Della  Giudea  ,  v;rtù  m  co  conclude, 
Fc-fe  nei  mio  regnar  maggior  non  ebbi 
Uopo,,  come  in  tal  dì  di  voftra  ajti  ; 

Quanto  peli  lo  feettro  ,  e  qual  dei  Regi 
Trilla  è  la  condizion  ,  oggi  conofco . 

I Parla,  Signor,  che  fedeltà  ti  giuro. 

Bar.  Mio  Rè  ,  Tu  fai  ,  che  in  più  d’  un  fier  cimento 
{  ?  t?  fu  dìfcnfor  ,  onde  prometto 
D'  pronto  a  impiegar  per  tua  {divezza 
Softaozer  e  vita,  e  full*  efempio  noftro 
Oifcrva  ,  eh,*  ciafeunr  di  fede  in  pegno 

l  Princìpi  tutti  chinane  la  fronte . 

P  r*  fui  petto  la  man,  la  fronte  inchina. 

E>  Dunque  afeoleate  la  cagìon  funefta 
Da  mio  tunor.  Nella  dccorfa  notte? 

Scan- 


Stando  fra  il  Tonno,  e  la  vigilia ,  Io  vidi 
(  E  giuro  ciò  p“f  la  rcgal  mi  a  Ttfta  ) 

Pallici'  Ombra  vagar  Giufippo  intorno  . 

Della  fua  voce  al  noto  fuon  nr  feoffi  , 

E  sì  P  udìj  parlar...  Getnun  5  Tu  dormi# 
Tu  neghittoso  dai,  mentre  che  pende 
La  feure  micidial  fovra  il  tuo  capo, 

E  che  fi  cela  nelle  tue  vivande 
Mortifero  vclcn  #  dunque  fu  vano 
Col  fraterno  verfat  dei  figli  il  fangue 
Per  ftabilirti  in  foglio,  fe  da  quello  .7  : 
Tenta  or  balzarti  uq  vii  fanciul ,  che  nate» 
Nel  luol  di  Bectclcm  foct’  utnil  tetto 
In  tu*  vece  qual  Re  la  plebe  adora  ? 

Del  Davidico  fecne  è  qu  •  fti  un  (telo, 

Che  fc  arbore  divien  non  hai  pù  fpeme. 

Odi  f  vi  è  tempo  ancor  )  odi  1*  avvifo 
Del  Ciel;  non  indugiar;  l’acciaro  impugna, 
E  il  virgulto  fiatai  recidi  in  erba  . 

Sei  morto,  fe  no1  fai  .  Penfaci,  c  trema* 
Quindi  Egli  tacque,  e  qual  balco  difparve. 
Balzai  dal  letto  ,  c  furibondo  fcoifi 
Tutta  la  Regia  allor,  fin  che  la  notte 
Vinta  rcftò  dai  mattutini  albori  - 
l/rrz.  (  Deh  raoftrarai,  gran  Dio,  nel  vero  afpctt# 
L’atro  fantafma  ,  cd  il  lembi!  fogno,  ) 
con  g?  occhi  al  Cielo  . 

&rt  Già  con  queft’  portenti  il  Ciel  conferma 
I  dubbi  nati  in  Me  ,  quando  paflaro 
Quei  tre  Monarchi  ,  che  per  dar  tributo 
A  tal  Fanciul,  iafeiaro  i  pa tri ì  Regni  , 

Onde  a  quelli  di  poi  fecer  ritorno  , 

Rotta  la  data  fc ,  per  altro  calle  . 
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Fopol  di  Giuda  fediziofo,  e  ingrato 
Quanto  feci  per  Te  pooi  in  oblio  £ 

Di  lunga  careftia  ,  di  fier  contagio 

I  danni  a  nftorar  forfè  non  porli 
Generofo  le  Tazze,  e  gl*  Aurei  Vafi 

Di  mia  Menfa  fpìendor  ?  pcr  Te  la  chioma 
Sotto  V  Elmo  guerrier  fi  fè  canuta  , 

Ond’è  ,  che  il  tuo  poter  nfpetta  ,  e  teme 

II  feroce  Egizian,  l'Arabo  ardito. 

Bar .  (L’ira  di  Erode  fomentar  mi  giova 

Per  vendicar  me  fletto  ,  e  forfè  ancora 
Per  meditar  la  fua  total  ruina  .  ) 

Mr*  Emulo  imbel  dunque  foffrir  dovria 

Chi  Antigono  atterrò,  chi  oppreffe  ,  e  viQ& 
Atbella,  Atcmion,  Pacoro  ,  e  Ireano/ 

Ah  noi  deggio  foffrir;  cada  il  rivale, 

E  fe  trovar  finor  quei  non  potei  , 

©ggi  il  rintraccier® .  Penfai ,  miei  fidi, 

Di  far  tutti  perir  gli  Ebrei  fanciulli, 

Che  da  Sion  a  Bettelem  faranno 
Appunto  deli*  età,  quando  al  materno 
Petto  forbendo  ancor  fucco  vitale, 

Snodao  la  lingua  a  balbettar  gl’  accenti , 

Ed  il  non  franco  piè  muovono  ai  patto  . 
in  tal  gu  fa  potrò  col  mio  Nemico 
I  ribelli  punir  ,  potrò  ficuro 
Vivere  alior,  al  picciolo  Aleflandro 
Unico  figlio  mio  potrò  morendo 
In  retaggio  lafciar,  quefto  che  premo 
D’  ìndiche  gemme,  e  d’  or  Soglio  fregiato. 
Libero  efponga  il  fuo  pender  ciafcuno. 
fitcccds  fìccol  bisbiglio  t‘à  i  Padri  . 

Uria.  Come?  mormora  ognun  ,  ma  niun  rifpon^ 

Sire  5 


Sire  non  è  V  atra  vifion ,  qual  penfi  ^ 

Oracolo  verace  ,  e  non  lo  fpetro 
Ccleftc  Mefiaggier,  che  in  altre  guTe 
Farla  r  Alto  Motor-  Yidc r  dormendo 
D’  Ebron  il  PellegrFn  V  eccella  ficaia  , 

Gl*  Aftri  ,  e  la  M effe  il  Salvator  d*  Egitto., 
E  i  verdi  Dumi  fiar  nel  fuoco  ilici! i 
Del  Madianita  il  Donrnor  Campione. 

Ecco  i  legni  del  Od  ;  ma  il  tuo  .  Signore^ 
Opra  fu  fol  del  Tenta  cor  di  A  verno.  j 

Non  r  afcoltar,  ted  il  crude!  pcofiero 
Pria  d’  efegmr,  di  maturar  chfponf, 

Che  il  pentirii  di  poi  giovar  non  fuolc. 

Tu  fei  ,  Come  fovran  ,  del  Nume  Immago  ^ 

E  lo  devi  imitar  ;  perciò  rifletti  , 

Oh*  Egli  qualor  fra  noi  folgori  avventa 
Molti  acterrifee  si  .,  ma  pochi  atterra  j 
E  Tu  invece  dimoila  ingorda  Cete 
Di  reo  non  già  ,  ma  di  innocente  (angue  ? 
Per  ritrovare  un  fol  ,  perir  dovranno 
Tanti  fanciulli  ,,  che  pocriano  adulti 
Eller  del  figlio  tuo  forte  foftegno  ! 

In  cuna  adunque  il  difenfor  fi  (vena, 

Quando  il  nemico  ancor  vagifee  in  cuna  ? 

E  qual  nemico  ,  oh  Dio!  Mifero  Infante, 
Che  armi,  e  genti  non  ha  !  Signor ,  iuppoui 
Che  quelli  $a  T  Emanuel  promelfo 
Dai  Vati  a d  Ifrael  ?  Se  è  .quel  ,  Tu  fai  , 

Che  non  viene  a  involar  Regni  caduchi. 

Ma  foraneo  ad  offrir  grandezze  Eterne  $ 

E  fe  perfidi  nel  volerlo  uccifo 
Le  forze  fiancherai ,  per  terre  ,  e  Mari 
Ricercandolo  in  van  ,  che  il  Od  portenti 

Per 
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P<^  falvajrìo  oprerà  ,  come  oprò  un  giorno, 
©nde  ùivar  dalia  fpictata  legge 
D  Fciraon  ,  quel  che  chiamò  per  Duce  . 

(  Ma...  con  coibd>  ciglio  il  Re  mi  guata, 
Forfè  U  m  o  ragionar  Eì  prefe  a  sdegnò  ! 

Erode  lo  guarda  bìecam-utt  difipprev*ndo  quanti 

Ejpì  dtee  per  tutto  il  rag  otetment*  j'udd,  cu  moti. 

Bar,  Concedi  ,  eh’  iò  ramiti  ari  ,  Eroe  Monarca  , 
Che  d*  Àfcalona  il  Suol  lafc’ai  coi  padre 
Per  figrrli  in  Sion  ;  nel  fi  »r  degl’  anni 
fui  recò  poi  ,  quando  gl*  Ebrei  navigli 
Ver  fi  Arabia  fiche*  fc  o  f  r  le  vele, 

E  quando  il  tuo  valor  metrici  infegne 
Spiegò  del  mar  Rodian  lungo  la  fponda  , 
Sode  Auguro  ti  diè  di  G  uda  il  ferro  . 

Non  fi  arob  zson  r  non  iì  defio  a*  onore 
In  cotal  guifis  a  favellar  nr  fprona  , 

Ma  brama  di  moftrar  ,  che  s’  io  configlio  , 
L*  efperienza  ,  e  la  fè  dectan  gl’  accenti. 

Da  ih  albergo  di  morte  il  tuo  Germano 
Chi  trar  qirvi  potea  ,  fe  non  ch~  il  Nume  ì 
Come  adunque  negar  ,  che  fia  Giufippo 
Suo  tneff ggief  ?  Già  eoo  fimil  prodigio, 
Scorfer  p  u  lune  ornai  ,  che  non  incelo 
Il  Cìcl  benigno  prela  gì  fventure  ; 

Penfa  a  quei!’  Altro,  o  Re,  che  sì  dìverfo 
Dagl’ altri  fovra  P  Émisfer  comparve 
Pa-  alcun  tempo  ,  e  poi  quali  firaoiero 
Rivolfe  altrove  fiammeggiante  il  corfo  . 

Ss  a0bu(ì  ancor  della  p  età  fuprema  , 

O  grave  ii  pè  dalla  lcrvii  catena, 

O  fi  ultime  fp  laudo  aure  vitali 


?  f-, 


nemicò  5  avrai  Te  fieno 


De 


■5 


Del  tuo  male  a  incolpar,  ma  allor  fi*  taidu 
Il  Pargoletto  ufutpacor  del  Nome 
D  S  gnor  de’  G  udci  ,  F  ardir  protervo 
Paghi  fenza  indugiar  del  fangue  a  prezzo. 
Sì,  che  il  p  ù  bel  penficr  de  tuoi  pcnlicri 
Ond*  elio  caoa  ,  è  quel  di  far  morire 
Tutti  gl’  altri,  che  a  lui  faran  conformi, 

G’  predimi  d*  età:  G  uro  alle  delie, 

Che  fe  padre  fufs’  io  d’  un  picciol  figlio  , 

Di  fede  avrebbe  incotraftabd  prova 
In  quell*  oggi  il  mio  Re,  che  a  piè  del  Trono 
Vorrei  di  propria  man  fvenar  la  prole. 

Erode  approva  col  capo . 
Uri».  (  Che  inìquo  adulatori  ) 

Erod.  (  Che  beila  fede!  } 

Uri*.  (  Il  Coofiglio  crudel  conferma  Erode.) 

Bar.  (  Io  ti  ringrazio ,  o  forte  ,  il  colpo  è  fitto  .  ) 
Uria .  Deh  mira  a  piedi  tuoi ,  S  gnor,  profilato  •* ing> 
Un  miniftro  del  Crei  ;  per  quello  pianto  # 

Che  fgorga  ad  irrigar  la  crtfpa  guarc-a, 

Per  quella  bianca  chioma  ,  infin  pel  facro 
Grado  ,  onde  fon  d*  ogni  mortai  maggiore 
Odi  i  fupphcì  miei  fei vidi  voti  ; 

Non  approvar  tal  reo  configlio  ,  c  falò 
Siegui  d*  Umanità  gl'  interni  moti  . 

Perchè  verfar  /...  Er.  Non  piu,  forgi,  e  t*  accheta 

fi  alza  e  fitdc* 

V  opporli  al  mio  voler  molto  poma 
Collare  ad  un  Vafifel.  Ma  in  te  perdono 
L’  indebolita  età.  Principi,  udite  ; 

In  quello  dì  gl*  infanti  Ebrei  cadranno  ; 
fi  alza  Erodere  fccn£&£j  Trevo  .  I  principi 
fi  alzano  in  pici 


Onde 


%ò 

Onde  d'  imprefa  tal  la  cura  impongo 
A  Te  ,  fido  Baruch  .  Prendi.  Lo  fcettro , 

&U  dà  h  Scettri  e  fi  Uva  dui  dm  una  gemma 
gliela  configga.  Egli  con  rifletto  prende  e  Jì incòtti» 

E  il  mio  fig  lio  rifpettar  ti  faccia  * 

Stragi  ovunque  vogd  io  :  non  li  riguardi 
A  nobìl  iìirpe  ,  a  condizione  ,  a  grado  ; 

E  legga  il  Popoi  negli  editti  cfprcfio, 

Che  le  alcun  tra fg redi fee  ,  è  reo  di  morte» 
parte  coti  Malecb  ,  e  guardie  ,  in  JeguitQ  i  Padri  » 

SCENA  II. 

XJrizeQ  j  e  Baruch. 

Bar.  (  /'“XH  lieto  augurio  !  quella  mas 

lo  fcettro 

Stringe  ,  che  si  invidiò.  Non  fon  chi  fono  5 
Se  d *  Erode  in  poter  elfo  ritorna  .  ) 

ZJriz.  (  Po  Sente  1  cerno  Dio  ,  le  colpe  noftrc 
Vuoi  nei  figli  punir  /  lo  volo  al  Tempio 
Oftie  3  e  inceofi  ad  offrir,  onde  placar fi.  ) 

Va  per  partire . 

Bar.  Fermati  ,  Sacerdote-  TJriz.  Empio,  cd  ardifei 
Di  favellarmi  ancor  ?  D*  alzar  la  fronte, 
Ove  fcolpiti  fon  mille  delitti  ì 
Bar.  O  àj  pria  d*  ingiuriar  pecfa  qual  fono* 

E  c  a  rofibr  ,  da  quanto  dico  ,  apprtnd 
Come  fò  vendicar  ìe  proprie  effrfe  . 

La  ftrage  univcrfal  dal  mio  volere 
Pender  dovrà  .  Quello  faria  P  iftant® 
Opportuno  a  punir  laiorae  ingrata  ; 

Effa  ha  tm  unico  figlio  ,  e  figlio  amato, 

Quaeh 


Quanto  pofTa  altro  amar  tenera  madre. 

L  ì  fprsziaco  amor  mio  vittima  il  chiede. 
Ma  non  fi  a  ver  ,  che  alla  mia  bella  altera 
Pollo ,  e  voglio  giovar  ,  Il  Tuo  Gioele 
Fia  fidvo  ,  a  condizion,  che  T  odio  antico 
Deponga  ,  e  pria,  che  il  Sol  giunga  aH' occulb 
Pago  mi  renda  con  la  man  di  fpofa  ; 

Se  repugna  pc<ò5la  fua  coftanxa 

10  vincere  fapò,  che  m  faccia  ad  effa 
Dovrà  il  figho  cader  prima  del  giorno. 

Or  fpetta  a  Te,  qual  genitor  prudente, 

Di  configliarla  al  ben  ;  faggio  ed  accorto 
Abbaftanza  Tu  Tei  ,  per  far  ,  che  ras  ami , 
Che  ceda  al  fao  deftin  ,  alla  m  a  forte. 

Uria.  Grazie  al  formilo  Dacor ,  regola,  c  guida 
Di  Salome  V  oprar  viuude  ,  e  onore  , 

E  vano  troppo  il  dubitar  faria  , 

Che  le  fede  obliar  d*  dfer  mia  figlia 
La  fcmminil  viltà  ,  P  amor  materno. 

Ma  fe  ella  folle  poi  qual  ru  la  brami, 

11  Genitor  gli  divcrna  nemico,  con  forza . 
Bar.  Penfa  meglio  Urizeo  ,  che  a  tal  richieda 

E’  follia  V  opporli  ,  e  un  fol  mio  cenno 
Può  far  pentìr  ,  chi  d’  irritarmi  àrdifee. 

Uria.  Se  ho  il  Cicl  per  difenfor  gls  empi  non  curo./?. 

SCENA  III- 

Barucb  indi  Salome  ,  e  Albina  . 

Bar .  QOffri  ,  o  giufto  furor  ,  foffiri  per  poco  , 
O  Che  il  tempo  ancor  non  è  di  far  cadere 
Coftui  ,  che  Tempre  il  mio  defir  contrada  ; 

Ma 


aS 

Ma  Tuo  mal  grado  difperar  non  voglia 
.  alonic  di  ottener.  La  prova  dirama 
f  ca,tro  tentar.  Eccola  appunto. 

M§  Ciyal  nuovo  incontro  v  o  Cich  . .  torniam  .  ✓ 
Bar»  Ti  arrefta  ,  vedendo  Baruch 
tenta  temute  per  V  ,/icJJa  firada . 

^alome  fconfiglìata  }  c  non  fuggire 
Cni  per  tuo  ben  di  favellarti  or  brama  . 

Sai»  Come  farà  /  ...  Bar» Sì  per  tu©  ben;  raiafcolta* 
Erode  in  quefto  ài  vuol  *  che  fi  freni , 
berza ^eluderne  un  fol  ,  tutti  i  fanciulli, 
Cnc  abbili  T  età  del  figlio  tuo .  Sai.  Ch-  fento  / 

mìi  gran  forprefa  e  timore  „ 

Alb*  Msfere  Noi  /  Bar.  (  Impedir  la  miro  . 
Cor»gg,0  amante  cor  .  }  Del  grande  eccidio 
L  cc mando  a  me  d  è  ,  jBcche  dipende 
tU"  felicirà  dal  mio  volere  o 
Alt.  (  Oh  fvcntuvare  màdrj  /  ) 
m  (  Oh  me  perduta  !  ) 

Mar.  Corne  r  c  capaci  fon  d’  un  vi!  gì5  accenti 
D  infievolir  P  orgoglio  a  chi  ha  nel  petto 
Principi  Giudei  T  i Pulire  fanguefee*  ir 
JL>°noa  5  i  miei  torti  vendicar  pocrei  ; 

Ma  no  :  per  dimofirar  fio  dove  giunga  s 
Epoche  (prezzato  P  amor  mio  verace 
La  vita  di  Giod  pongo  m  tua  mano. 

Salvo  farà s  fe  all*  imbrunir  del  giorno 
talamo  Imeneo  meco  ci  guida"; 

Ma  le  fchr-nir  vorrai  la  mia  fpcranias 
Come  fedi  calor  9  co  tuoi  rifiuti, 

Prima  che  Porga  i!  nuovo  fo!  dall*  ©reo 
FiU  m -dr?  non  farti .  Saiom'e  }  è  quefU 
La  fenteoza  fatti*-  Non  mata  il  cafo 

Flù'i 
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Più  a  lungo  riflcffion  .  lofio  rifolvi. 

Sai.  (  E  per  pena  maggior  sì  fier  tormento 
Non  tronca  il  viver  mio?  )  Signor,  concedi 
Tempo  a  penfar  ;  per  or  lafciami  in  pace. 
Bar,  O  fui  punto  decidi,  o  ch’io..  Sai  Nò.  Ferma.. 

(  Ah  /  che  ci  feci  mai  forte  fpictata , 

Che  ognor  più  fiera  a  danni  miei  congiuri  /  ) 
Alb .  (  M  fera  amica  il  tuo  dcftm  compungo.  ) 
Mar,  A^tuftanza  ti  intendo.  E  ben  ti  appago  ; 

A  immerger  volo  queft’  acciaro  in  feno 
Al  tuo  Gioel,  che  avrei  qual  figlio  amato  ; 

S  ci  foflc  atto  a  parlar  dina  fpirando  : 
Genitrice  crudel  ,  per  tua  cagione 
Pria  di  faper  cos’  è  ,  la  morte  incontro. 

S al  (  Ah  chi  refifier  può/  Gran  Do,  m’ affidi, 
Che  fc  ragion  non  baita  in  tal  c  mento  , 

Colpa  non  à  P  ufac  P  .arte  dei  ieifo.  ) 

Hai  vinto  alfin.  Se  il  figlio  mio  prefervi 
Dal  periglio  comun  farò  tua  fpofa.  amortfa. 
Alb,  (  Che  intendo?  £  farà  ver?  ) 

Bar .  Oh  me  felice  ! 

Pegno  di  fedeltà  porgi  la  deftra  . 

gli  da  la  mano  . 

Sai  Prendi  ..  Ma  il  figlio..  Mar.  Non  teme 
mio  bene. 

Chi  Io  puotc  oltraggiar  ,  s’  io  lo  difendo? 
per  P  cdtto  fcral  gl’  ordini  jo  vedo 
Altrove  a  divifar  ;  dentro  la  Regia 
Attendermi  tu  dei  per  breve  iftante . 

Mi  accorgo  bea  ,  che  al  nuziale  invito 
Verrai  da  forza  ,  c  non  da  atn^r  gu  data  ; 

Pur  lieto  fon  ,  poiché  troppo  mi  è  nota 
La  tua  virtù  ,  che  a  poco  a  poco  io  feno 
, «Saprà  cangiar  per  caci’  odio  in  affetto,  farU 


3® 


S  C  E  N  A  IV. 

Salente >  e  Albina  * 

Sai .  A  Mica ,  non  ftupir  ,  fc  a  quii  ribalda 
XjL  In  fimil  guifa  favellar  mi  udift1  ; 
Troppo  mi  giova,  che  a  fperar  profegua 
D’  càcre  il  priTJfor  della  mia  delira  . 

©?tdc  li  figlio  falvar  ,  fpirommi  il  core 
L*  opportuna  ficizion  ;  per  or  la  mente 
JL’  ordifee  ,  ®  giunger  fpero  all*  alta  meta  > 
Se  tai  previde  cure  il  Cicl  feconda  . 

Alb.  Ammiro,  e  lodo  P  innocente  inganno  ; 

Ma  perdona  ai  delìr  .  limoli  ,  in  qual  guifi 
Sarà  da  te  quel  traditor  deiufa  ? 

Ove  afeonder  Gioel ,  fe  ovunque  Hanno 
Accorti  efploratori,  e  rei  Miniftri? 

Sah  Io  peofo  di  celar  lungi  da  quella 
Perigiiofa  Città  P  am*bil  pegno  . 

Alb.  Come  ai  rigidi  efami ,  alle  ricerche 
Psnfi  il  figlio  fotrar  di  quella  fchicra, 

Che  armata  veglia  a  cuftodir  le  porte  f 
Sai  Odi  ;  tu  fai  ,  che  frà  V  eccclfc  Torri 
Del  Santuario,  la  maggior  coftrutta 
Da!  Pio  Zorobabd ,  chiude  1*  ignoto 
Sotterraneo  fender ,  che  ha  il  fuo  confin? 
Fuor  di  Sion,  tra  folce  piante  afeofo. 

Colà  deftioo  crafporur  la  cara 
Parte  di  quello  fen  dentro  una  culla, 

Che  arca  raOTcrabri ,  cui  d*  urnsl  giumento 
Voglio  il  dorfo  aggravar;  la  fua  cu  (lode  , 
Che  accorta  li  può  dir,  quanto  fedele, 


Con  una  catta  di  mia  man  vergala 

Lo  <kc  guida'  per  foli ta rio  Caiie, 

Dove  il  gétman  dei  buon  Mattia  dimora 
Entro  albergo  mefehiù  nel  Tuoi  di  Gaza 
|*r  afe  ritto ,  e  odiato  dal  tireano  Erode. 

Ivi  abbia  ij  mio  Gicei  figuro  afilo, 
fin  che  ver  noi  cu  men  ru.b:llo  il  fato, 

E  che  il  tu-bo  crude!  I*  Inde  fgombri . 

Alb*  Propizio  i!  Giel  al  tuo  d.ftgno  arrida. 

$sL  II  tutto  vado  ad  efeguir.  Mi  attendi,  fw* 

SCENA  V. 

Albina. ,  indi  Erode  . 


Alb ,  *"Y*AL  come  ndifti  dall’  empire®  Soglio  , 
JL  Eterna  verità  ,  d’  Agar  le  voci  , 
Mentre  Ifinael  per  la  ternbil  fete 
Mezzo  tra  vivo,  e  morto  in  grembo  ava»  , 
Ti  degna  d’  afeolur  Saloaie  afflitta , 

X  faìva  il  germe  fuo.  Ma. *.  che?  preghiere 
Offro  per  altrui  ben  ,  quando  fovrafta 
Al  tenero  mio  figlio  uguti  fvencuraf 
Non  efeiude  vcrun  la  legge  indegna. 
Dunque  ci  deve  morir  /  Gelo  in  penfarvi..*, 
Non  vi  farà  ,  ehi  di  infunarlo  ardifca , 

Che  Doride  il  protegge,  e  vive  in  corte 
Qual  s’  ci  foffe  German  del  Regio  Infante  . 
ffra.  (  Perchè  fi  aggira  la  Nudrice  in  quefta 
Dell’  albergo  regai  più  nobil  parte  ?  ) 

Qual  premurofo  affar  quivi  ti  traile  ì 
Alb.  (  Per  togliere  i  fofpetti  il  ver  fi  afcccda 
Alto  Signor  volle  il  dov«r...chc  in  fretta. 


) 


10  rivolgerti  il  piede...  (  Ah  mi  confondo.  ) 
Ero*  [  Quei  tronchi  detti  ,  quei  rortor  is  accula  . 

Intendo  ben;  di  Donde  per  cenno 
Colici  venne  a  fpur  quanto  fuccede  ; 

Avvi  chi  già  Je  palesò  il  decreto  , 

Ed  c  contrana  ai  mio  rigor  la  fpofa  .  ) 
Lafciaxni  in  liberta  ;  dalia  Regina 
Và  torto ,  e  dille,  che  all*  rpiar  a’  Erode 
Politico  faper  formò  la  bafe; 

Penfi  ,  che  in  cor  di  Re  pietà  foverchia 
Co  sdannabìl  fi  fa  3  quando  i  Valili 
Defio  di  ribcllioo  nucroao  in  petto. 

Con  quanto  impofi  artìcurar  potei 
A  me  fteflTo,  ed  al  figlio,  c  Trono,  e  vita  ; 
Quindi  rammento  a  te  di  avere  in  cura 

11  mio  germe  regai;  riguarda  in  effo 
Del  Regno  Paleftm  i*  unico  Ircde.  v 

jtlb*  Quanto  impanciti  efeguirò  fedele  . 

(  Là  ciudcltà  dei  cor  ha  cfprdTa  in  volto.  ) 
Alb*  /*  inchin* i  ,  e  furto  • 

SCENA  VI. 

Erede ,  poi  B truck  . 

Ero.  Teorie  vana  nou  è  1*  idea  dubbiofa  , 

F  Poiché  per  prova  fo  qual  cor  pietofo 
Ha  Dor.dc  nel  firn.  Bar.  Al  tuo  cofpctco 
Sollecito  riro;iio,  o  gran  Monarca. 

Ero.  Quanto  oprarti  fiaor  narrami,  o  Duce. 
Mir.  Tutto  con  fedeltà  ,  m  o  Re  ,  d.fpofi» 

£r,cro  J*  Eccelfo  Antiteatro,  creerò 
Da  te  per  celebrar  pompa  g  uliva 
Sacra  al  nome  di  quel,  che  ai  Tebro  impera  $ 
Torto  fi  adempirà  1’  importa  itragc  . 


Colà 


Colà  vid’  io  immenfo  fiuol  di  Madri 
G’uoger  pocanzi,  tal  che  1*  ampio  giro 
Qiufi  angudo  riman  ,  nè  tracce  furo 
Da  poter  di  minacele,  o  forza  d*  armi  , 

Ma  eia  ingannevoi  voce  ad  arte  fparfa, 

Che  il  Re  chiamava  per  prem  ar  gl*  infanti 
A  feior  la  lingua  ,  e  ii  piè  non  acci  ancora  ; 
Cupide,  e  vaghe  infìcm  del  don  p.om  Ilo 
Si  urcano  in  folla  i.n  penetrar  le  p#!Uj 
Da  cui  T  adico  avran  ,  ma  non  V  ufcita  , 

Fin  che  fparfa  non  fia  la  vada  arena 
Di  cadaveri  freddi,  e  fpoglie  efaogui . 

Ero:  Quanto  ti  deggio  ,  f  del  mjo  volere 
Sì  pronto  ,  e  fido  efecutor  tu  fedi  . 

fDr.  Con  obbedir  a!  tuo  Sovran  comando 
Altro  non  feci  ,  che  adempir  le  parti 
Di  l&iniftro ,  e  Vaila!  ,  nè  alcuna  fpeme 
Ad  oprar  mi  eccitò,  che  pago  ;o  fono  , 
Quando  rieda  al  tuo  cor  la  pace  antica  . 

Ere.  (  Quale  eroica  virtù  /  )  Bar.  Dall’  alca  loggia  , 
In  Sogjìo  aflìfo  ,  rimirar  potrai 
Speccacol ,  che  eOTer  dee  gradito  oggetto 
Agl*  occhi  tuoi  1  più  che  fe  alior  fi  offri  flc 
Caccia  di  fiere,  o  dilcttcvol  gioftra  . 

Ero,  G  à  che  per  tante  prove  in  te  nuovo 
Il  configliero,  il  difenfor  ,  1*  amico , 
Gratitudine  .vuol ,  che  i  tuoi  fudori 
Abbian  giuda  mercè;  da  qued*  ifiaotc 
Sarai  dopo  di  me,  primkr  nel  Regno. 

JDr.  Magnioimo  Signor,  grazie  ti  rendo. 

Ero.  Cauto  avverti,  o  Saruch,  cbenella  Reggia 
Moda  da  vii  pietà  ,  potria  la  fpofa 
Qualche  preda  celar  ;  del  tuo  potere 
S 


Ufa 


Ufa  in  tal  cafo,  ed  arbitro  farai 
Dt  cercar  diligente  in  ogni  parte  . 

$<ii\Non  dubtar,  che  il  vigile  mio  fguardo 
Inutd  renderà  qualunqe  frode  . 

Di  pronti  efecutori  intraccia  andaro  > 

Malech  ,  e  Abner  ;  ma  il  primo  a  noi  s  ’app 
E  vien  full*  orme  fue  falange  armata  . 

SCENA  VII. 


Malech  con  gl*  Efecuton  ,  e  detti . 

che  al  ciglio  tuo ,  Signor ,  prefento 
Turba  volgar  per  gemo  a  ftragi  intenta 
Armò  d*  acciar  la  man  ,  1'  alma  d’  ardire 
Per  ben  fervuti .  Alcun  dall’  or  fedptto, 

Gli  (limoli  d*  onor  aìcn  fentendo , 

Eenche  molti  fico  Padri ,  ognun  promette 
Di  gareggiar  nel  *  efeguir  lo  fccmpio; 

Altra  fchiera  maggior  già  traffe  Abnero 
Al  grand*  Anfiteatro,  e  fol  da  nunzi 
Impazienti  s*  attende  il  gran  comando  . 

Ero .  Avrà  il  premio  ciafcun  pari  al  valore . 
Azzana  Ceoturion  co*  fuoi  feguaci 
Nel  fuol  di  B  tcelem  cofto  rivolga 
Gi*  agguerriti  Deftrieri  .  e  là  compitca 
L’infanticidio  per  regai  mio  cenno. 

Bar .  Ottima  feelta  ,  o  Re.  Nuovo  configlio 
Avrei  da  fuggerir .  Quando  più  fiera 
Sia  la  ftrage  in  Sion  ,  con  le  fue  genti 
Scorra  Malech  le  fertili  campagne , 

Che  il  bel  Giordan  con  la  chiar’  ooda  irriga. 
Intanto  Abnero,  cd  io  della  Cittade 
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Spiercm  gl*  alteri ,  ed  i  mefchini  Alberghi. 

Ero.  Più  non  fi  tardi  adunque  ;  aif  opra,  all*  opra 
Andiam  mici  fidi,  e  allor  che  in  Trono  io  fiedo 
Suonin  le  trombe  annunziatrid  ,  a  un  tempo 
Lampcggin  mille  fpade  ,  e  il  fengue  odiato 
Del  fondu!,  che  ufurpò  nome  Regale 
^  veifi  j  ond*  abb>a  li  cor  I*  antica  pace. 
parte  Erode ,  e  tutti  ordinatamente . 


fc  ■.  Fitte  dell'  Atto  Secondo  * 


ATTO  TERZO 


s  CENA  PR  I  M  A. 


Cortile  del  Palazzo  Reale.  Gran  Porta  in  Sfil¬ 
zo  praticabile  ,  da  cui  fi  Scorgono 
varie  fabbriche  . 

JJrizeo  falò,. 


TU  ,  che  dall’  alta  fede  immobil  movi 

Quanto  fol  col  voler  crearti  un  giorno^ 
Deh  fa  ,  che  quefta  mia  cadente  Palma 
DeiT  artiglio  fatai  preda  divenga 
pria,  che  alla  Patria  in  fen  1*  orribil  ftrage 
Dell*  innocente  rtuol  ,  compifca  Brode ... 

Ah  conofccr  mi  fa  l’atra  fentenza , 

Che  d*  Ifcacl  la  fpeme  è  già  nel  Mondo, 

Il  Salmifta  Reai  fu  1’  Arpa  d’Oro 
Forfè  in  tal  guifa  non  cantò?  Sionnc 
Il  tao  liberacor  farà  venuto. 

Quando  a  fchicra  putrii  fpiegar  vedrai 
Bianca  }  c  vermiglia  gloriofa  iafegna  . 

D’  Jfaia  ,  di  Daniel  rammenta  i  carmi  , 

E  non  ci  opporre  al  ver ,  che  il  dì  fi  appreffa^ 
Deploraci  Città  9  di  tua  rovina  . 


SC  E- 


.  ;  .j  -,  V 

S  C  INA  ir. 

Simeone  ,  e  eletti  • 

$im>  /~iRan  Sacerdote  s  la  Regina  impone, 

\J  Che  tu  ri  volga  alle  Tue  ftanze  il  piede 
Uri*  Pronto  ad  eia  men  vò  .  .  Maqtìal  fiafeoìta 
/  invi*  .  In  qurflo  tempo  fi  odano  firida  con - 
fufe  in  [ontano  .  \fri%*  fi  ferma  ad  ajee/tare  . 
Colà  mifto  fragori.,  .la  firage  orrenda 
Forfè  g  à  cominciò  !■  firn.  Pur  troppo.  Io  fteffo 
Fui  mefto  fpctracor .  Wn%,  D  «mi  i  fucceffi 
Del  fpettacol  feral .  Sino  Dovei  con  gl*  altri 
Iv  Erode  feguir;  fair  aureo  foglio 
Poftoli  appeoa  ,  diè  il  rèo  cenno  :  a  un  tempo 
Nel  grande  Anfiteatro  un  fuon  rimbomba 
Di  t  ombe,  di  clamor,  d’armi,  e  di  inda; 

Si  a c cor gorr  dell’  crror  le  Donftc ,  e  invaao 
Teican  ruggir,  poi  che  ogni  varco  è  chiufo  * 
Gl*  empi  Miniftri  con  ìr  acciaro  in  pugno 
Svelloa  dal  grembo  ,  e  dal  materno  feno, 

E  ftraiio  fan  dei  timorofi  Infanti. 

Uri  %  Oh  inaudito  finor  barbaro  eccedo  ! 

$im.  Immagini  d*  orfor  difeeme  il  ciglio. 
Ovunque  fi  rivolga  ?  €  fi  ode  ovunque 
P  ungere  i  figli  delle  madri  af  pianto  j 
Quelle  languir  allo  fpirar  di  quelli, 

Gl’  opprefibri  infierir  fovrt  gli  opp^ffi, 

E  tra  rivi  di  fangue  ,  e  guade  membra 

lad  fi  nti  fui  fuoi  cader  trafitti 

Dw  f  rfo  j  figli  }  e  aal  dolor  le  madri. 

A  fp-tucolo  tal  j  chi  avria  potuto 

Re* 
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Refiftere  ,  o  Signor  ?  L’  interno  affanno 
Getto  uccifo  m*  avria  ,  fe  un  ordin  Regio 
Non  m*  inviava  tu  (fìggerò  in  Corte  .  ten>  ajjat 
U riti.  Ptlfimo  confìgger  di  Re  malvagio  c 
Di  quanto  mal  fotti  cagione  a  un  Regno/ 

Ma  fpera  ,  o  Simeon  ,  vedrai  cangiare 
Do  Gmftì  il  duolo  in  (ingoiar  contento, 

E  degl*  Empi  il  gioir  in  pena  eterna.  p. 

SCENA  III. 

Simeone  ,  indi  Albina  . 

Biffi'  TL  fuo  prufpero  augurio  il  Ciel  fecondi  » 
1  Pargoletti  infelici  ,  e  qual  nemica 
Sedia  fplendea  ,  quando  al  Giordano  in  riva 
Vedette  il  primo  dì  !  Non  efTer  nati 
Era  miglior  deffin  ,  che  nafeer ,  dove 
Detta  barbare  leggi  un  Re  tiranno. 

Chi  più  di  voi  puù  dir  ,  fe  il  patto  è  breve 
Dilla  cuna  alla  tomba/  Alb  fn  quatto  loco 
Ritrovo  Simeon  /  Tu  pur  fegu  fti 
Al  gran  Teatro  il  Re.&w.Ti  accheta  Albina  * 
Non  rifvegHare  in  me  T  idea  funetta 
Dell’  oggetto  feral  Alb.  Dalla  p  u  ecceifa 
Parte  dì  quetta  Reggia  udendo  i  gridi 
Qua  fi  io  perii  pel  duo!  V  ufo  de  (enfi  • 

Biffi'  Solo  alle  voc  ì  Oh  fe  le  tue  pupille 
Dovean  mirar,  come  le  me  mirato, 
Genitrici  dooarr  gl’ ultimi  amplefiì 
A  languente  fanciul,  che  ha  fpirto  appena. 
Ed  ei  coi  labbro  ancor  di  latte  afpcrfo 
Rendere  al  fcritor  bacio  per  piaga. 

Alba 


Alb .  Ah  mi  fcnto  morir  /  Sim  Vedeafi  alcuna 
Piangere,  e  fupphcar  ehi  fere,  e  ride; 

E  alcuna  ancor  entio  di  bianco  lino 
Accorre  il  figlio,  o  fem  v  vo  ,  o  cftinto. 

Alb .  Oh  G  ei  /  che  pena/  e  non  vi  fu  chi  ofafle 
Rimproverare  il  Re  del  fier  marcire  ? 

Sim.Ùì  ,  che  vi  fu.  Fra  la  co  rifusa  gente 
Larga  ftraaa  fi  f«  Giovine  ardita, 

E  giunfe  ove  fedea  fuperbo  Erode; 

Vago  parco  moftrolh  ,  e  ad  alta  voce 
D«fle:  Peifido  ,  oflerva  il  mio  valore; 

Quindi  rivolta  ad  un,  che  T  infeguia 
Toife  a  forza  Tacciar...  Alb .  £  poi  Hmmcrfe 
Al  man  gelo©  in  fen  ?  Sim  Anzi  da  forte 
Prima  il  fig!  o  fverò,  pefeia  fe  fìeflfa . 

A'b.  Ah  per  troppa  pietà  crude!  divenne. 

Sim.  Ma  impcffibii  fana  ramarti  tutta 
V  ufata  crudeltà.  Concedi,  Albina, 

Che  io  vada  al  Tempio  ad  implorar  foccorfo. 

parte  . 

SCENA  IV. 

Albina  poi  Salme, 

Alb .  Q  P  ben  coi  detti  Simccn  dipinte 

v3  L’eccidio  al  mio  penficr,  che  fin  credei 
E)'  cfler  preterire  ,  £  paventar  non  deggio 
Di  fventure  ,  fc  morte  ovunque  feorre  / 

Con  iofolitì  moti  il  cuor  mi  annunzia 
Qualche  difa  firn.  Ah  del  mio  figlio  forte, 

O  il  deftin  di  Gìoel ....  quivi  tornaflc 
Salame  almen:  a  rintracciarla  io  vado 
partendo  verfo  la  porta  praticabile. 

Sai» 
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Sii.  Albina  dove  ?  Alb.  Ad  incontrarti  io  givi  ^ 
Slù  .incorno  è  terror  ;  ovunqu-e  è  lutto  *• 

Alb.  Ok  no?  perdute  !  Ma  'Glori. .  Sài  Deh  caci, 
Che  itìopporcuno  a  ragionar  mi  fembra 
il  loco,  onde  noi  fiarn  ;  fé  alcun  ci  afcolta  r 
Mufcra  io  Con  ;  per  or  fa  per  ti  bafti  , 

Che  un  fonmfsio  ]|$ve  il  figlio  avvolft 
In  un  dolce  fopor;  fui  di  lui  volto 
Quante  lacrime  fparfi  s  e  baci  imprcflì  / 

Ndi  arca  artificial  lo  poli ,  e  a  lato 
Una  mia  carta  ,  c  dello  fpofo  il  brando  • 
Fi^to  alia  Cuftode,  ài  Tuo  dettino 
L  abbandonai i,  Aìb.  Lo  Uà  ivi  il  Cicl  benigno. 
Temo  pel  figlio  mio  . .  .  Sai  Paventi  invano  . 
Egli  qus-fi  German  del  piccioì  Prence 
Da  Doride  protetto  in  Corte  vive. 

Aib.  Per  tjueftò  appunto  a  gran  ragion  mi  lagno./ 
SaU  Ma  qui  gente  fi  avanza;  ah  che  poma 
Recar  fbfpèeto  il  ritrovarci  unite: 

All -altrui  /guardo  di  celarli  è  d*  uopo. 

vanno  per  partire  .- 

scena  V, 

Baruch  ,  e  dette  , 

TfErtoa,  beli3  làmi  mi  o,  difetta  fpnfa  , 

Che  in  breve  tal  Crai .  L’ interi  fa  br 
Fà ,  che  pigro  mi  fembri  il  tempo  al  corfo. 
Sai,  (Scellerato  t’inganni.)  Alb,  (  So  lo  in  vederlo 
Sento  da  fredda  man  ftringcrajf  il  core) 

^  (D’gopo  è  fingere  ancor  )  Signor  ,  volea 
Celarmi,  è  ver,  per  evitar  d’ogn’  altro 

V 
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V  afpetto  ,  che  sì  pronto  il  tuo  ritorno 

Non  fcppi  immaginar  .  B-zr.  Salome  amata  , 
Quando  a  Tc  vengo,  Amor  P  ali  mi  p^fta . 
Ai  grand'  Anfiteatro  ,  dve  d5  Hluftrc 
Grado  molti  pur  fon  ,  meco  ti  avanza 
Ad  oficrvar  la  memorabii  ftrage 
Opra  foi  del  «io  fenno  ,  e  di  mìa  mano. 
Alb*  (  É  non  P  inghioct®  il  fuol/)  Sa  (  Giufti- 
zia  eterna  , 

Se  coftui  fofifri  ,  chi  punir  vorrai  /  ) 

A  fpectacol  fi  atroce  alcun  non  penfì 
Elf  r  capace  di  guidar  ,  chi1  intende 
Dì  Religioni  ,  d’  umanità  le  voci. 

Bar.  Credi  dunque  ,  eh’  io  (la  sì  fiocco  a  ignaro 
Da  non  difeemer  barbaro  $  e  fpietato: 
Ilconfiglio,  che  al  feempio  il  Re  difpofe? 
Pur  troppo  il  veggio,  ma  chi  vive  al  fianco 
De  grandi  può  formar  la  fua  fortuna, 

Se  trillo  ,  o  buon©  il  Ior  penfar  feconda. 
Sai.  (  Maflima  iniqua  !  )  Bar.  Dell*  infano  Srode 
Vidi  inclinato  il  cor  a  fparger  fangue, 

È  V  ira  fomentar  volli  da  faggio 
Forfè  per  trionfar  :  bella  è  la  gloria 
Acquiftifi  per  merto  ,  ®  per  inganno  ; 
he  è  faggio  quel,  che  puote  ,  e  pur  ndrì  tenta 
Di  alzar  fe  ftdfo  fu  P  altrui  caduta. 

Sai.  (  Deteftabil  parlar  !  )  Àlb.  (  Perfidi  accenti /) 
Bar.  La  mia  rifoluzion  ,  chi  fa  non  deggia 
Inteflere  al  tuo  crin  fregi  fuperbi  ? 

Sai  (  I  fenfi  mifteriofi  io  non  comprendo.  ì 


4-2 

SCENA  VL 

Uri&co  ,  e 

Ur/25.  /^Ome  ?  La  figlia  in  compagnia  ritrova 
Vj  Del  peggior  dei  Mortali/  E  qual  cagione 
A  rimaner  col  craditor  ti  afirnfe  ? 

Sai  (  Qual  cimento,  gran  Dio  ! Rtfponder  deggio 
Al  Genitor,  nè  polla  dir,  ch’io  fingo 
Per  Calvezza  del  Figlio.)  Alb.  (  Oimè/  fi  perde 
Salome  in  punto  tal.)  CJriz .  Figlia  ,  rifpondi . 

Bar.  Lungi  i  dubbi,  e  il  timor;  mio  ben  ,  palefa  r 
Che  fuo  malgrado  a  un  fido  amor  cedendo, 
Mia  fpofa  diverrai  fra  pochi  ifianti . 

Uriz,  Quei  labbro  mentkor  chiudi ,  o  malvagio  c- 
La  figlia  d’  Urizeo  ftringer  dovria 
IJora  d’  ofeuro  natal  ,,  di  rei  collumi  l 
Salome,  figlia  mia,  tu  foffri  in  pace, 

Che  in  cotal  guifa  1*  onor  tuo  s*  infalci? 

Eh  fmentifei  il  fellon .  Àlb.  (  Mifera  arnica/)^ 

SaL  (  Deh  coofigliamijo  Ciel,  che  a  offender  giungo^ 
Tacendo  il  Genitor,  parlando  il  figlio.  ) 

Bar,  Tanta  alterigia  punirò;  ma  intanto r 
Scolido  ,  offerva,  chi  di  noi  fia  pago. 

Senza  attender  la  notte  in  quello  punto 
Porgi  la  delira,  o  bella,  a  chi  c’adora. 

Urte»  Ma  tu  non  parli  ancor?  Materno  affetto  ^ 
Delio  di  nuovi  lacci  ,  o  vii  timore 
forfè  potè  farti  obliar  ,  che  fei 
Mia  figlia  ,  c  che  colui  fetnpre  moftrolli 
N  emico  di  Sion,  del  Re,  del  Cielo  ? 

*ar9  Tai  {enfi  ncn  curar;  lleadi  la  delira  * 

Set- 
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Serba  la  data  fè  .  Sai  (  Qua!  fier  momento  5 
dubbiofa  ,  e  fofpirantff  . 

Qua!  angofeia  morta!  !  )  Alb.  (  Dorica  infelice/  ) 
Uriib.  O  à  ,  per  quel  poter  ,  che  a  me  natura1 
Co  oc  clic  fui  tuo  cor  ,  ti  impongo  ,  o  figliò) 
Che  fenz’  altro  indugiar  il  vertuteli.' 

Ma  ancor  refifti  ,  e  d’  obbedir  ricufi/ 

Ah  !  che  più  dubitar  del  fuo  delitto  ? 

E  ad  accufarla  non  faran  badanti 
Quei  fofpiri ,  che  in  fera  refpinge  a  forza. 
Quel  pianto  ,  che  trattieni  quei  medi  lumi  , 
Che  or  fida  in  Cielo,  ed  oraabbaflaal  fuoio  ; 
Quei  che  rivolge  a  me  fguardi  furtivi  , 

Quel  tacer,  quel  rofìbr  ?  Pur  troppo  è  rea. 

angofeiofo . 

Perfida,  fovra  a  te  rovefei  il  Nume 
L’  urna  fatai  dell’  ira  fua  . . .  Sui  Raffrena 
La  tcrribii  fentenza  ,  o  Padre,  e  afcolta 
Pria  di  dannar  un  innocente  a  torto. 
Gonftrinfcmi  a  tacer  ceduto  inganno 
A  prò  del  figlio,  e  di  quell’ empio  a  feorno. 
Bar.  A  mio  feorno?  Che  dici  /  Alb  (  Ella  è  perduta.) 
Sai.  Sì;  tìofi  amar,  deli’  odio  mio  P  oggetto  , 
Quel  feelierato,  onde  a  Gioel  trovare 
Un  alilo  ficur;  le  giu  de  brame 
L*  Eterna  Previdenza  alfin  feconda  , 

E  nel  fuo  grembo  dà  falvczza  al  figlio  . 
Moftro  crudel,  de  tuoi  fpietati  eccelli , 

imperio  fa . 

Sion  P  ammirerà  vindice  un  giorno. 

TJrizi.  Grazie,  o  fommo  Factor,  che  qual  crede» 
La  figlia  mia  non  è  .  Alb.  (Quante  Sventure!) 
Bar.  Gbe  incedi  Dove  fon?  Qual  non  previiia 


Forza  m'  ingombra  I’  intelletto ,  e  i  fenfi  ? 

M’  ingannaci  ?  Infedeli  Tremate  indegni. 

10  farò  ricercar  lenza  dimora 

L’  afeofo  infante;  ma  fe  al  nuovo  giorno 
Trovato  non  farà,  d*.  entrambi  il  faoguc 
Noi)  fia  ballante  a  comp  nfar  la  frode. 

parte  faritjì  . 

5  C  I  N  A  VII. 

Uri  z  zo  j  Salome  ,  e  Albina  . 

*  - f 

Sai.  (  /‘XH  Ciei  qual  ruovo  inevitabil  colpo/ 

,s  .  àa'vaodo  ii  figlio  il  Genitor condanno  s 

Acquilo  il  Gcoìtor  perdendo  il  figlio.  ) 

Uriz ,  Vieur  5  Salome  amata  ,  a  quello'  feno  , 

/*  a  bbraccia  . 

Che  ben  degna  ne  fei  ;  la  tua  vircude 
Accrebbe  al  viver  mio  vita  novella; 

Ma  app«g  il  »■!«>'  defir  :  dove  fi  afeonde 

11  Centro  G  oei  foave  oggetto 

Del7  tuo  m  terno  amor  ,  della  mia  fpeme  ? 

Sa&  Facile  s  falcano  in  tal  fu  nello  loco, 

QvVo  fidi  non  convicn,  Unz  Pi  udenre,  c  faggio  j, 
Sfaiome  ,  è  il  tuo  pcnfier*  mentre  ficura 
p  ire  alcuna  non:  vi  è5  che  i  re?  mimllri 
Scorrono5  ovu  que  ad  apportar  le  flragi  , 

Ti  circondari  per  fio  la  Reggia  illcffa  . 

/  S  aum  olir  il  mio  t  mot  ;  povero  figlio 
d«  pur  f  osi  dovsà  !  Morir  mi  Tento 

o  .?.  p,  tifarlo.-}'  Sai-  Ah  Gens  Cor  ,  non  lungi 
».  Re  cruaei  ;  uV»  ra  ;  ver  noi  s’ appreffd 
guardando  verfo  la  quinta  • 

Con 


Af 

Can  mirraHrcievol  guardo  ,  e  fier  fc cribrante  ; 
Fuggafi,  Albina,  il  perìgliofo  incontro  . 

Alb,  Pronta  a  feguirci  io  fon. Òri  Si  ,tofto  al  Tempio*- 
Precedetemi  entrambe  ;  un  brif  ve  iftante 
Quivi  rimango ,  poi  che  al  'Re  tiranno 
Parlar  -degg*  io  per  la  comun  divezzai 
_Alb.  Pietofo  II.  Crei  i  voti  tuoi  fecondi  . 

Sai.  Ab  ft  placafle  alle  tue  voci  Erode, 

Ma  non  farà ,  finche  ha  Baruch  a!  fianco. 

partono . 

S  C  I  N  A  VI  II. 

Brode ,  e  Urizeo  , 

Mriz i.  TNeffàbii  fapicnza,  un  fol  tuo  raggio 

X  Mi  ifpiri  entro  del  fen  crirftì  ardori  , 
Onde  tanto  vigore  il  labbro  aequ  tti 
Da  intenerirne  un  cuor  ,  che  refo  adulto 
Neil*  empietà  ,  rimorfo  alcun  non  fcnce . 

Ero»  (Quello  odiato  impoftor  quivi  ritrovo/) 
Che  richiedi,  Urizeo  t  Urì%.  Signor,  pietade  . 
Di  nuovo  a  piedi  tuoi  mira  ,  chi  cinto 
j’  inginoccb  a  • 

Della  facra  Tiara  il  cnb  canuto 
Regge  fra  i  Sacerdoti  li  Tornino  Impero*; 

A  te  m’  invia  ,  qual  Mdfaggier  ,  la  fpdfa  , 
Doride  afflitta  ,  che  di  Tue  querele 
Afforda  1*  aer,  nel  rin»ina*ci  intento 
L*  inaudita  a  compir  terrbfi  ftrage  . 

Effa  ti  priega  per  quel  dì  primiero  , 

In  cui  ti  piacque  fua  beltà  ,  per  quell* 

Fè  coniugai  ,  che  feco  lei  ci  (trinfe 
A  raffrenar  àcl  tuo  furor  gl*  ecceffi  . 

Ah  penfa  ,  che  tu  pur  d*  un  piccioi  $0iò 
i  Padre  ;  fe  tc  Io  mvoMic  il  frito? 

No* 


Non  cederefti  al  duol  ?  Mìo  Re  ,  mifura 
Dal  tuo  quel  ,  che  ad  altrui  provar  facefti  « 
Ere.  Doride  apprezzo,  ma  ragion  di  Stato 
Alle  fue  voci  meforabìl  lende 
Erode  in  quefto  dì .  Tu  poi  ,  che  ardifet 
Di  farmi  il  precetcor,  dimmi  ,  fe  eguale 
E*  al  fato  del  Vaffal  quel  del  Regnante. 

Vriz  Sì,  mio  Signor;  nei  dritti  di  natura 
Deferenza  non  vi  ha  . . .  Ere.  Stolido,  audace: 

con  tmpero  . 

Aifine  fiancherai  la  mia  clemenza 
Opponendoti  ognor  ,  Tofto  ti  invola 
Dalla  prefeoza  mia . .  .Uriz.  Deh  pria, eh’  io  forga*  5 
Rifletti  ,  che  ciranneggiito  il  volgo 
Potrebbe  armarli  a  danni  tuoi;  che  in  Roma 
L*  ottimo  Impcrator  potria  sdegnarli. 

Ero.  Un  rifoìuto  cor  non  vuol  configli 
Iffìz»  Se  il  fido  fervo,  e  il  configUer  prudente 
s*  alza  con  furi*  . 

Ricufafii  di  udir  ,  voce  tremenda 
incomprenfibil  maeftà  ti  parla 
Ora  per  bocca  mia.  Tiranno  Erode  , 

Su  la  g'ufia  mia  lance  il  tuo  m  sfatto 
Tu  ponderato ,  ed  addeguar  noi  puoce  , 

Se  non  che  parte  del  tuo  fangue  .Indarno 
Vorrai  (ornarci  al  mio  divm  rigore. 

Per  delitto  fimil,  tni  invano  ,  un  giorno 
lì  priarer  fratricida  a  me  fi  afeofe. 

Che  ogni  mortai  poter  dai  mio  potere 
Annientato  rumane  ,  a  ce  duuofin 
Chi  allerto  fu  nell’  Eritreo  divifo  , 

Chi  per  morbo  tetal  egro  fon  giacque, 

E  chi  mofiro  novello  errò  fra  i  boi  chi  . 


Eroi.  (  Son  fuor  di  me/  qual  tracotanza  è  quefta  !  ) 
tJriz  Tcco  non  uferò  P  ultrice  fpada  , 

Che  in  fol  brandir  ftertninatore  Atleta 
Pcotapoli  diftrufle  3  entro  del  campo 
GP  Amaiefciti  lìccife  ,  e  in  riva  al  Nilo 
D'  etti  nei  pnmi  -  germi  il  Tuoi  copcrfej 
Per  finimento  fata I  di  mia  vendetta 
Scefii  defira  mortai  ,  di  cui  ti  fidi  . 

Brod-  E  a  tanto  ardir  quefto  fuperbo  è  giunto 
Ma  perchè  ad  onta  mia  dai  cor  non  poffo 
L*  atra  minaccia  cancellar  ,  che  in  breve 
D1  inafpcttato  coipo  io  ùrò  fegno? 

Oh  giorno  l  oh  predmon/  oh  me  infelice.  /, 


Fitte  dell9  Atte  terze. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  cor r  (pendente  alli  appartamenti 
•«delia  Regina  circondato  na  Tedili. 

Simeone  foh  • 

Sim,  TP\IL  pervgliofo  albergo  in  quella  patte 
L,./  Mcn  frequentata  dai  malvagi  ,al  pianto 
Pollo  feioghere  il  fren  Oumè  !  ede  reità 
Altro  a  mirar.  Te  di  Baruch  per  cenno 
Iniqua  gente  a  ricercar  Tpedita 
Del  figlio  di  Mattia  >  che  afeonder  Teppe 
L’accorta  Genitrice,  i  Tacri  muri 
Del  Tempio  penetrò,  e  giunTc  dove 
Soltanto  a  Sacerdoti  in  dì  folennc 
Orme  lice  (t*mpar?  E  inerme  in  tanto 
Soffre  il  bracc  o  divin  cotante  offefe/ 

E  pur  limile  «ccdfo  il  Tallo  vinfe 
D  colui  ,  che  appreTiò  la  man  profana 
Per  dar  pronto  foftegno  all’Arca  Tanta  , 

Che  vide  vacillar  ;  ond’è,  che  al  fuolo 
D‘uo  colpo  rcpencin  vittima  giacque. 

Md  che  difs’io?  Parzial  l’aita  giuftizia 
Etfcr  non  punte,  e  allor  che  fia  matura 
Sovra  i  Rei  piomberà  la  gran  vendetta? 


r\  4 
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SCENA  II. 

Baruch  ,  c  detto  • 

Bar.  TTBben  .  Trovoffi  ancor  dentro  i  recinti 
j Jj  Del  vallo  tempio  il  Fanciullin  ,  che  cela 
Contro  al  Regio  voler,  Salame  ardita.? 

Sim.  Ci*  accurati  Mmiftri  in  ogni  parte 
L*  afcofo  Germe  ricercaro  invano. 

Bar.  Vergognofo  roller/  deftin  perverfo/ 

con  fico  * 

E  farà  ver  ,  che  femminil  malizia 
La  mia  fagacità  deluder  polla  ? 

Non  farà  mai;  cadrà  1*  odiato  infante 
In  mio  poter  ;  sbranar  lo  voglio  allora 
Su  gl*  occhi  propri  della  Donna  infida  : 
Vearò  fe  a  oggetto  tal  la  fua  coftarjza 
Refiftere  potrà  .  Focanzi  appunto 
Un  finto  mdTaggier  per  mio  volere  , 

Della  Regina  in  nome  ,  ad  efia  impofi? 

Di  volger  tolto  a  quella  parte  il  piede  ; 
Promife  d’  obbedir  ,  ond*  io  1*  attendo 
Per  far  con  le  minaccio ,  e  coi  tormenti  , 

Che  palefi  ,  ove  afeonda  il  picciol  figlio. 

$im.(  Abbaftanza  compre!].  In  quell*  ilìante 
Il  facerdote  a  prevenir  fi  voli 
Dell*  attentato  reo  )  Signor  ,  permetti . 
Importante  dover  mi  appella  altrove. 

fi  inchina  c  par. 
SCENA  III. 

Baruch  ,  indi  Malecb  con  gii  eficutori  . 

fon  predò  a  compir  la  grand*  imprefa, 
VJ  Che  il  penfisr  meditò  lunga  Ihgione  , 
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Poiché  al  dìfegno  mio  giovò  T  editto , 

Del  Re  crude!,  lo  Scettro,  cd  il  figlilo, 
Che  depofe  in  mia  man  credulo,  e  ftalto. 

Le  fchiere  Urbane,  che  a  me  fon  pù  fide, 
Molti  dei  Padri,  a  cui  fur  tolti  i  figli, 

E  la  maggior  porzion  del  vii  drappello  , 

Che  la  ftrage  efegul,  fede  incorrotta 
A  me  ginraro;  ai  Malech  foltaoto  , 

E  del  fuo  forte  ftuol,  che  veglia  armato 
Al  regai  fianco  afficurar  mi  deggio; 

Ciò  diffidi  non  è,  con  le  lufinghe 
Farò,  che  meco  il  Capitan  fi  umfea . 

Vedrai  fra  poco,  forfennaro  Erode, 

Con  tuo  periglio  di  David  il  ferto 
Cingermi  il  crin  ,  di  tanto  onor  ben  degno . 
Mal  Eccomi  apporcator  di  faufto  annunzio. 
Bar.  Sofpirato  Malech,  vieni,  che  rechi? 

Hai  Quefta  carta,  o  Signor,  che  avea  diretta 
Salome  ad  Eliacin  leggi  ,  e  il  faprai  . 

Mar»  „  Il  tuo  Nipote,  il  mio  Gioel  c’invio, 

apre  ,  e  legge 

„  Quale  alle  cure  tue  gelofe  affido  ; 

Da  chi  gli  è  feorta  udrai  la  gran  cagione, 
„  Che  a  ciò  m’ indulfe;  quando  il  figlio  fia 
„  Atto  V  armi  a  trattar,  fa,  che  egli  Aringa 
„  L’  acciar,  che  feco  avrà,  c  a  compier  torni 
„  L’  alta  vendetta,  di  Baruch  verfando 
Il  fangue  reo..  .  Tanto  ,  che  bafta  incefi. 
Perfida  Donna  /  io  fremo .  Mal.  Ecco  la  fpada  ; 
Mira  nell’  Elfa  d’  Or  fcritto  è  ,,  Mattia  „ 
Bar .  Ben  la  conofco .  Ma  dove  è  Gioele  ? 
Efifte  in  tuo  poter  ?  Vivo  il  confcrvi , 
Oppure  dimoi  Mal.  O {ferva  in  quefta  cuna 


li  tenero  fanciai  giace  trafitto. 

Prende  la  cuna  aperta  da  un  velo,  che  tiene  uno 
degli  Efecutorì  ,  ed  alza  il  detto  velo ,  e  ricopre  . 
Bar.  Contento  io  fon,  ma  piu  farei  contento  , 
Se  con  1  a  delira  mia  troncar  potea 
Qucfto  ranapol  delia  aborrita  ttirpe. 

5  con  5  quando  il  trovafii  f 
Mal.  Pocanzi  andando  con  i  miei  feguad 
Oltre  la  porta  d*  Oriente ,  e  dove 
Corre  al  mar  paleftin  rapido  il  fiume, 

-Donna  vegg’  io  fovra  giumento  umile 
Altro  guidar ,  che  foftenea  V  incarco 
-DejP  arca  finta  ;  a  lei  tolto  mi  apprdTo  , 

Oh  dimando  qual  fia  ,  d’  onde  ne  venga, 
xifia  rifponde  in  figizian  linguaggio , 
ilier  d*  ignobil  condizion,  ftramera , 

Che  fu  in  Sion  ,  e  che  ritorna  in  Menfi  . 

Ciò  ,  che  fcco  ne  tragga  ,  indi  richìeggio  * 
Soggiunge  colto  con  ugual  franchezza  ,  ’ 
Che  fon  per  gli  ufi  fuoi  vedi  mendiche . 
fingente  1*  oflervo  ,  e  poi  concedo , 

Che  profegua  il  cammin  .  Quando  I’  infante  , 
Che  non  fapea  temer,  con  un  vagito 
A  noi  la  frode  da  fe  ItelTo  feopre  • 

Ond  io  1’  arrefto  ;  con  rigor  ricerco; 

Trovo  il  fanciul:  fiera  divien  la  Donna, 

Vjyal  Tigre ,  a  cui  dal  Cacciacor  fu  colta 
i-a  prole  amata,  contro  i  miei  Soldati , 
lime  altri  offende  con  V  unghie,  ed  altri  addenta. 

ì  contra^ar  con  rnan  robufia 
XQ  1  affirra  PeI  crin>  c  al  fuoi  la  getta  , 
ve  percoffa  in  fronte  alfin  fi  giacque. 

■  n  1®  ieaere  braccia  il  bel  fanciullo 


Al 


Al  mio  collo  formò  vincol  tenace: 

Ma  io,  che  udiva  del  dover  le  voci, 

E  non  della  pietà,  fnudo  l’acciaro, 

Ch’  egli  crede  ingannato  un  don  puerile  , 

E  ben  due  volte  glielo  immergo  in  feno  : 
Quindi  lo  pongo,  donde  il  traili ,  e  innanzi 
A  te  qual  pegno  dì  mia  fede  il  reco. 

Bar.  Oh  mio  liberator,  lafcia  eh’  io  polla 
Donarti  almeno  d’  amiftade  un  fegno. 

lo  abbraccia . 

Mah  Gl’  alti  tuoi  benefizi  ognor  rammento  , 

E  farei  molto  più  .  Bar.  Dunque  alia  prova. 

guarda  intorno . 

Fra  brev*  ora,  o  Malech  ,  balzar  fi  tenta 
Dal  foglio  il  noftro  Re .  Mal.  Signor ,  che  dici? 

con  forprefa . 

Bar.  II  ver.  Di  ribellion  ravvila  i  capi 
Scritti  di  propria  mano  in  quella  carta. 
gii  prefenta  un  foglio ,  che  prende  Malech  ed  a 
cui  deve  rejlare  nelle  mani . 

Mal.  Ma  gli  armati  ove  fon?  Ba.  Nel  Tempio  afeofi, 
D*  onde  per  mezzo  a’  infedcl  Levita, 

Che  corruppi  con  1’  or,  fui  far  di  notte 
Per  la  fecreta  via,  che  ha  qui  T  ingrefio 
Sortir  dovran  per  alfkltar  la  Reggia, 

Che  giace  in  ozio,  e  non  prevede  il  danno; 
Tal  che  vincer  potrò,  fe  con  le  Guardie 
Air  eccidio  regai  meco  congiuri. 

Seconda  il  mio  defir ,  che  fe  del  ferto 
Giungo  la  fronte,  a  ornar,  Malech,  farai 
Deli’  Armi  il  Duce  ,  ed  il  primler  del  Regno  . 
Mal  (  Se  mi  oppongo  P  irrito,  e  fe  premetto, 
Deludo  il  traditor,  falyo  il  Regnante  ) 

Si , 


51,  che  Erode  cadrà;  lafcia  al  mio  braccio 
Di  tal  colpo  1*  onor:..Mira  Signore. 

verfo  la  quinta  . 

5alome  a  noi  fi  appretta  ,  e  feco  Albina . 
SCENA  IV. 

Salane ,  Albina  e  detti . 

Bar.  T  Tieni  femmina  rea.  Sai  Qui  pur  ritrovo 
V  II  nemico  più  fie'r  ?l.  . . 

J Bar.  Taci,  fuperba  ;  con  impero . 
Non  è  più  tempo  cf  ingiurar.  T*  impongo, 
Ter  comando  reai  ,  di  far  palefe  , 

Ove  fi  afeonda  il  figlio  tuo;  negando  , 

Ti  prepara  a  lafciar  T  indegna  tetta 
Dì  un  Carnefice  vii  fiotto  la  (cure  . 

Sai .  Non  curo  il  tuo  rigor,  (prezzo  la  morte, 

intrepida  . 

Nè  fia  giammai  ,  che  a  palcfiar  nT  induca 
Quanto  finor  leppi  occultar  gelofia. 

Bar.  A  danni  tuoi  però  ,  forfè  vedrai, 

Pria  di  gire  a  morir,  1*  amato  figlio 
Cadérti  al  piè  dalla  mia  man  trafitto. 

Sai.  Ciò  non  temo,  o  crudel ,  poiché  il  difende 
L*  Eterna  provvidenza,  ond* è,  che  vane 
Son  le  ricerche,  ed  è  Giocl  ficuro. 

Bar.  Ti  affida  pur,  che  hai  ben  ragion  :  Ma  oflferva 

ironicamente  . 

fi  avanzi  ?  Efecutore  con  la  cuna ,  fpada ,  e 
foglio  .  Baruch  alza  il  velo  c  fa  vedere  il  fi 
glio  a  Salame  . 

Quefto  acciar  ,  quella  carta  ,  e  il  figlio  eftinto. 

Sai 
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SaL  Gran  °io!- -che  veggio!  ohimè! morir  mi  fcnto' 
„  n.  cade  Potuta .  Albina  U  Mi, ne  . 

El-  c‘le  °gg«todi  piacer!  Al.  Che  infaufto  piorno' 
Barbaro,  traditor  per  tua  cagione 
t  quali  ['  infelice  al  punto  eftrcmo  . 

Bar.  Non  canto  ardir  ,  Penfa  a  chi  parli,  epenfa. 
Che  a  quello  dì  Gioel  fimil  dettino 
Attende  il  figlio  tuo  ;  fvenar  lo  voglio 
In  braccio  ancor  della  Regina  ittefla. 

Alb.  (  Sventurata  ,  che  intendo  ?  E  non  rifoivo  / 
O  ialvo  il  faglio,  o  moriremo  inficme .  ) 

SCENA  V. 


Urizeo  3  e  Detti . 

Uri.  T^Ov’  è  la  figlia  ?  ...  Cime/  languir  la 

rsic  ì  veggio/  affdnnofo . 

Qual  fia  la  rea  cagion  ?  Alb.  Signor,  deh  mira 
L'  infelice  Gioel  ,  che  giace  efangue  . 

&dditan  ih  la  cuna  ;  ond'  t gli  fiejfio  forprefo  va  ver  Co 
l  Efeculors  ;  alza  da  Je  il  velo  e  lo  guarda  poi 
voltfji  a  Bar  coti  fierezza  . 

Uri.  Sei  pago  ,  o  traditor  ?  L’  ufo  dei  fenfi 
Va  dalla  E  i gli  a  ,  che  rinviene. 

A  poco  a  poco  par,  che  in  lei  ritorni. 

Aib.  Si,  grazie  al  Ciel .  Deh  tu  gli  porgi  aita 
(  Il  mio  figlio  a  falvar,  fe  pottb  ,  io  volo  .  ) 
Alb.  parte  non  cjfirvata  . 

Bar.  Giunfe,  o  ftolido  vecchio  ,  il  gran  mo  mento 
Che  potè  vendicar  gl’  antichi  torti  . 

Sai  Mifera;  dove  fon  ?  (/r.Del  Padre  in  braccio  > 
affiliatilo  la  figlia  ,  a  non  badando  a  Bar. 


Amabil  figlia.  Sai.  Oh  Genitor,  fa  pedi 
La  mia  force  crude!  ?  Uriz.  Tutto  mi  è  noto; 

Salane  j'  alza  . 

Saltine,  è  tempo  di  moftrar,  che  Tei 
Da  me  difeefa  .  Una  virtù  fa  d*  duopo, 

Che  il  grand*  Abramo  ad  emular  ti  guidi; 

A\  voleri  del  Ciel  piega  la  fronte, 

E  ben  che  giudo,  afeiuga  il  pianto  amaro. 
Sai  Troppo  richiedi,  o  Genitor;  di  Madre, 

Sì,  il  cor  di  madre  foi  conofeer  puoce  , 

Se  vi  è  dolor ,  che  il  mio  dolore  ecceda. 

Mal  [  Quali  fento  pietà  d*  averlo  uccifo  .  ) 
Bar,  Oh  quanto  il  tuo  penar  lieto  mi  rende  ! 
Donna  infcdel  ,  dell9  amor  mio  fchernito 
Prova  il  rigor.  Vriz,.  Deh  ti  confola,  epenfa. 
Che  fe  Gioel  fra  noi  morì  ,  nel  feno 
D*  Eternità  col  Genitore  efifte. 

Sai.  Oh  rimembranza  /  E’  1'  adorabi/  figlio 
Più  abbracciar  non  potrò  ?  Padre,  rammenta. 
Come  ei  vezzofo  ,  e  tenero  folea 
A  noi  gl*  ampìefìì  offrir  ;  come  il  fuo  labbro 
Sempre  ridente  cominciava  appena 
I  nomi  a  pronunziar  di  Madre,  e  d*  Avo/ 
Deh  ti  priego  ,  o  Signor,  V  odio  deponi; 
fupplice  a  Baruch . 

Ti  vcndicafìi  appien,  concedi  in  grazia  , 

Che  a  me  fi  renda  quell*  efangue  fpoglia, 
Onde  in  polve  raccolta  entro  briev’  urna 
Porga  tetro  follievo  all’  alma  afflitta  . 

Bar.  Nò,  che  pafcol  farà  d’  ingorda  fiera. 

\Mzl.  (Oh  qua rba rba rie/)  Uriz.  Inorridir  mi  fento  . 
Sai  Molilo  d’  umanità  ...  Ma  che?  Stupifeo  , 
Se  giunge  a-  tale  eccello  un  reo  yiyence? 

Stupir 

I 
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Stupir  dovrei  ,  che  i!  Ciel  fopport; .  . . 

Uri?.  Frena 

!  forfenn2ti  accenti,  incauta  figlia, 

Che  gli  alti  arcani  perferutar  non  lice 
A  una  mente  mortai  .  Sai.  Pur  troppo  è  vero  . 
Un  trafporto  del  duol,  gran  Dio,  perdona  ; 
Comprendo  ben,  che  fe  mi  togli  ji  figlio 
lì  defir  di  vendetta  in  ipe  pumfei . 

Uri*.  Siegui  i  miei  palli }  àbbafidoniam  la  Reggia® 
Rammenta,  o  traditor,  che  fe  verfafti 
^  a  Baruch . 

Tanto  fangue  innocente,  all’  ora  eftrema 
Piu  d’  ogn’  altro  mortai  tu  fei  vicino  . 

Sai.  Tu  rni  afflili,  gran  Dio,  tra  tanti  affanni* 
partono  Urizeo ,  e  Salome . 

SCENA  VI. 

Bcttuib ,  Male  eh ,  ìndi  Erode . 

Bar .  ik  J* Alech  udilli?  Eh,  che  del  mio  potere 
IVI  Abbaftanza  abufai.  Vedraffl  in  breve  > 
Chi  a  fatai  varco  è  più  di  noi  d*  appreffò  . 
Ero,  Duce  fede!  ,  per  or  triegua  alla  ftrage , 

Che  al  nuovo  di  p  u  faogainofa  ,  e  fiera 
Profeguir  fi  dovrà.  Bar.  Al  regio  cenno 
Siam  pronti  ad  obbedir;  Salome  ardita  , 
Contro  P  editto  tuo  tenea  celato 
11  figlio  ili  Mattia  .  Malech  accorto 
Scopri  P  inganno  ,  ed  il  privò  dì  vita  . 

Bar.  ordina  al  /olito  Efecutore3  il  quale  fi  avanza. 
Mal  alza  il  velo ,  Erode  guarda ,  e  poi  dà  ordine  3 
che  parta\  onde  V  Efecutore  va  via  di  / cena  . 

Erod .  E  farlo  osò  del  mio  divieto  ad  onta  ! 
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O  figlia  in  legna  d’  infoiente  padre! 

'Quel  fuperbo  impoftor  poc’anzi  h  giunto 
A  minacciarmi  ,  e  con  funefti  ausili  j 
La  rau  pace  a  turbar .  Bar.  Signor  ,  che  dici  ? 
Tanta  temericade  in  me  r.ifveglia 
Una  dubbiofa  idea  .  Quando  un  v  a  ffà  !  Io 
D  moftra  orgoglio  tal  ,  della  fua  fede 
Dee,  chi  è  faggio  temer.  L’  iuftabii  volgo 
Ama  Urizeo  ,  e  la  di  lui  malizia 
Ne  potrìa  profittar  ?  Dunque  5  che  cardi 
Giacché  V  offe  fa  Madia  richiede 
li  fangue  fuo  ,  fenza  indugiar  fi  verfi  . 

Mal  Ah  nò  ,  perdona.  Di  cofiui  la  morte 
Fora  capace  d*  irritar  la  plebe  , 

E  molti  grandi  ancor  .  Se  vuoi  punita 
La  fu  a  baldanza  ,  o  Re,  comanda  invece. 
Che  Ei  difpogliato  delie  facre  vedi, 

E  privo  d’  ogni  onor  termini  i  giorni 
Dulia  tua  corte  ,  e  da  Sion  lontano. 

3Er.  Degno  di  Iqde  è  tal  pender  prudente, 

E  io  voglio  efcguir,  Farò  al  configgo 
La  mia  rifoluzion  toflo  palefe  . 

S  CENA  VI  I, 

Si  mQK?  ,  e  Detti . 

£irn>  Tieni,  o  Signor  con  la  regai  prefenza 
\  frette  lofi  . 

Un  tumulto  a  fedar  .  Er„  Oline  /  Che  avven¬ 
ne  !  forprefo  . 

Bar,  (  Afiìftimi  ,  o  fortuna  .  )  Mal ,  (  li  Re 
fai  vi .  ) 

C  5  Slm. 
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Sim .  Stuol  numcrofo  di  ribelli  innonda 
Il  portico  maggior  ,  e  ognuno  efclama  ; 

Mora  Erode  crudel.  Er.  Cielo,  che  fento  f 
Sim.  Dalla  gran  porca  ,  che  di  qui  conduce 
Al  Tempio  ,  il  popol  fediziofo  in  folla 
Efce,  e  fa  ffrazio  di  cuttodi,  e  fervi, 

Che  a  lor  centan  far  fronte .  [Ero.  I  dubbi  tuoi 
Si  avveralo  ,  o  Baruch.  Deh  tu  mi  affìtti, 
Che  alia  tua  man  la  mia  falvezia  affido. 
ar .  (  Piu  non  fi  indugi  ;  alfin  fvelarfi  è  duopo 
Per  congiurato  ,  ed  impugnar  1*  acc/aro 
Unito  agi*  altri.  Di  Malech  intanto 
Il  forte  braccio  compirà  1*  imprefa  ) 

sfodera  la  fvada  ,  e  parte* 
Er.  Mi  abbandona  Baruch?  Che  creder  degg  o  ? 
Forfè aoeh’egliè  infedei?AT*/,Monarca,  il  tempo 
E*  preziofo  per  or  ;  fnuda  il  tuo  brando  , 

E  l’antico  coraggio  in  fen  richiama. 

Ered.  Sì  lo  farò;  fon  quelP  Erode  ancora, 

Che  in  guerra  fece  impallidir  gl’  Eroi  . 

Erode  sfodera  la  Jpada  ,  e  parte  . 

Mal. Ecco  il  momento  ,  in  cui  mottrar  dobbiamo 
a  foldati ,  che  fi  mettono  in  arme  . 
Prove  d’alto  valor;  lo  ttuol  nemico 
E’ grande,  è  ver,  ma  più  di  q  uello  efperti 
Nel  combatter  noi  fiam  .  Quefto  è  il  cimento 
O  confcrvar  del  Regnator  la  vita, 

O  con  effo  perir:  beila  è  la  morte 
Per  sì  bella  cagion .  Compagni  all*  armi  . 
Sim.G ià  comincia  a  feopiar  l’alta  vendetta. 

Volendo  potrà  farfi  un  breve  abbattimento  tra 
le  guardie ,  e  i  ribelli ,  i  quali  a  poto  a  poco  reftan 
vinti ,  e  fuggono  infeguiti  dalle  guardie  . 

Fine  doli ’  Atto  quarto  % 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA- 

Saia  regia  in  tempo  di  notte  illuminata  fecondo 
V  ufo  degli  antichi  Ebrei,  con  lampadari, 
lueentori  ,  e  fiaccole;  Magnifico  Trono 
in  mezzo.  Lateralmente  i  Tedili  per 
i  Padri  del  Configliò, 

t 

'Erode  ,  Baruch  y  e  Guardie , 


Bir.  T  TIva,  oSirc  ,  in  eterno  il  tuo  gran  Nome. 

V  Mercè  il  fìoftro  poter  molti  ribelli 
Giaccion  nel  proprio  fangue,  e  molti  fono 
Fra  le  ritorte  al  tuo  rigor  ferbati  . 

Ero.  I  Capi  adunque  di  sì  rea  congiura 
Furo  Urizeo  con  la  fuperba  figlia  ? 

Bar.  Pur  troppo,  o  Ae  .  Per  opra  lor  la  Plebi 
DN  involarti  tentò  la  vita,  e  il  Regno  . 
Carchi  di  ceppi  al  Regio  piede  in  breve 
Tratti  faran  a  udir  la  lor  Tentenna  , 

La  qual ,  quantunque  fia  la  più  fevera  , 

Il  gran  delitto  fuperar  non  puolfc  . 

(  Se  fui  tradito,  in  guifa  tal  dii  falvo  .  ) 
Ero.  Ma  tu,  perchè  mi  abbandonaci ,  o  Duce , 
Nel  periglio  maggior  ?  Bar.  Per  gir  col  ferro 
Ai  foli  e  vati  ad  impedir  V  iogrefib. 

Irò.  Ewi  chi  dice,  che  pugnar  ti  vide 
Contro  i  faldati  mici.  Bar*  Voce  maligna, 

Che 
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Cfje  fpBìfc  ad  arte  alcun  de  mici  ne (tilcT j 
Fiamma  dai  Ciei  fui  capo  mio  difcenca 
Pria.,  ch’io  divenga  t  radilo  r ..  Ero .  Tr  credo  . 
Vanghino  i  rei  che  in  faccia  si  gran  Configgo 
ad  una  Guardia^  che  patte  ad  ejeguir  V  ordine 
Saran  dei  mio  furor  rnifcri  oggetti . 

SCENA  li, 

ZJrizeo,  e  Salme  incatenati  con  Guardie  ,  e  detti  « 

ZJriz  /*~\UaI  delinquente  del  più  orribil  fallo  , 

con  ccftanza. 

Grave  il  piè  di  catene,  ai  tuo  eofpetto 
Son  tratto  con  la  figlia  !  E  qual  delitto 
In  noi  vorrai  punir?  Sai  Ba?baro  Erede; 
Sazio  reon  fei  d’  imperverfar ,  che  ancora 
Ardifci  ds  avvilir,  chi  è  caro  al  Cielo r 
Ero.  Come  /  Indegni  ?E  fia  ver,  che  ufar  polliate 
Alla  prefeoza  mia  tanta  baldanza  ? 

Tu  fingi  il  fallo  d’ignorar,  ma  invano, 
Mentre  è  p-aiefe  ,  che  del  fier  tumulto 
Eofti  *1  maligno  Autor.  Coi  detti  accorti 
A  tempo  3  vili  insoraggir  fapcfti. 

Gli  audaci  dimoiar.  Ti  accula  il  lo  oc  f 
D’  onde  fortiro  i  perfidi  ribelli  . 

Uriz.  Inganna  ]’  apparenza.,  e  reo  non  fo&o  ; 
Nel  Tempio  fi  celar...  Bar.  Tu  fei  convinto; 
Chiare  le  prove  fon.  Uria,  Duce  ,  ti  accheta  t 
Poiché  mi  è  nota  quella  deftra  infida  , 

Che  il  tradimento  ordì;  nel  fen  P  occulto. 
Che  altri  offender  non  vuò  per  mia  difefa. 

Ero.  Qugfii  gli  effetti  fon,  Vate  bugiardo  y 

con  ironia* 


6  r 

Della  tua  predizioni  Grazie  al  valore 
Detti  tei  fidi ,  non  io,  tu  fo!  morrai  . 

Sai.  (Videro  Geniror/  Urìz.  Mai  penfi  ,  o  Erode  4 
Chi  fatidico  fpirto  in  pecco  accoglie 
Ufo  non  è  a  mentir;  vedrai  ffà  poco, 

A  tuo  danno  vedrai  ,  fb  il  ver  ci  cfpofi  . 

con  cofliitiza  . 

jB^r.Quale  audacia,  o  Signor?  Ero .  Fremo  di  sdegno* 
Sui  Giàcche  efiintì  ci  vuoi  ,  concedi  almeno, 
Che  pria  del  Genitor  cada  la  figlia. 

Ere.  Anzi  eì  morrà  fu  gP  occhi  cuoi .  Sul.  Tiranno  • 

S  C  E  N  A  I  M. 

Vengano  i  Padri  del  Configli o .  Erode  fifone  in 
Treno  .  Siedono  tutti . 

Ero .  *|3^,nC5PJ*  ?  udite.  A  ciafcheduno  è  nota 
-1  La  fiera  rìbellioo,  che  nella  Reggia 
Sode  poch’  anzi,  in  cui  mercè  1*  aita 
D'  una  fchiera  fcdel  ,  io  pur  non  caddi. 

Di  sì  atroce  accentato  \  rei  motori 
Mirate  in  ceppi  ad  afpettar  la  morte, 

Clic  meritar  coi  fallo,  once  io  vi  aduno  , 
Pdrchè  approviate  la  farai  feoteoza  . 

Uri  zi  Ambo  innocenti  fiam  ,  Princìpi,  i!  giuro, 

E  a  d  imo  fi  rare  il  ver . .  .  lèttr.  Taci ,  o  maivagio  . 
Un  labbro  metftitor  qui  r.on  fìafcolta. 

Sai  Ah  tu  menti ,  o  Fcilon  .  Uri.  Come/  E  non 

deggio 

Me  fieffo  difcolpar  ?  Sul*  Padri;  giufìizia. 
Eccomi  al  vofho  pìè;  full’  opre  nofire, 

f  inginocchia , 
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Pnma  di  condannar,  volgete  un  {guardo  < 

Nel  genitor  vedrete  un  Sacerdote 
Utile  al  Patrio  Puoi,  diletto  al  Nume; 

Una  Vedova  in  me  dolente,  e  onelìa 
D’ilJuftre  Cittadin  ,  che  un  dì  fra  Voi, 

Si  affife  con  onor;  falfa  calunnia  alzandoli* 
Ci  incolpa  a  torto  celi’ altrui  delitto. 

Uriz.  Frena  la  1  ngua  ornai  ,  femmina  ardita  , 
Che  difcolpa  non  vi  è.  Sai.  Non  vi  ègiuftizia? 
ZJriz .  Ma  di  tal  nera  infidia  ,  e  chi  mi  accufa? 
Bar.  lo  fon  P accufator.  Principi,  accerto, 

Per  quanto  in  Terra  ,  e  in  Cicl  vi  ha  di  più  facro  , 
Che  egli  nel  Tempio  i  Congiurati  accolfe  , 

E  P  incognito  varco  a  lor  difehiufe  . 

Uriz  Empio,  fpergiuro  ,  c  ad  infukar  profegui  : 

con  forza  . 

La  fofferenza  mia  ì  Vedrem  di  noi 

Chi  il  Re  farà.'  Principi  ,  ah  non  credete 
A\  detti  di  colini  ;  faggi  peniate  5 
Che  non  è  fede  in  chi  la  niega  al  Cielo  . 

Sai.  Deh  Monarca  pietà.  Bar.  Signor  vendetta. 
La  morte  dì  coftor  meco  richiede 
Quafi  tutta  Sion.  Ero .  E  ben  moranno. 

x*  alza  dal  Treno ,  e  fico  tutti.  All'  arrivo  di 
Malecb  feende  dal  Trono  con  (tumore  ,  e  /pavento  . 

SC  E  N  A  IV. 

Male  eh.  frettile fo^  e  detti . 

Mal  A  H  /  perdona  ,  o  Signor  ,  fe  nel  congrefifcr 
il  Ofo  di  penetrar  ;  cagion  funefta 


Qui 


6ì 

Qui  mi  fcortò.  Eri.  Forfè  novel  tumulto 

/paventato . 

Minaccia  il  viver  mio  ?  Mal .  lnvao  paventi 
D’  altra  rea  fedizion  -  Ba.  Dunqne,  che  avvenne  > 
Sai,  Qualche  (Ventura  5  o  Ciel!  Mal .  Manca  il 

coraggi0,  titubante . 
E  poflb  appena  articolar  gl* accenti. 

ILrod.  Olà,  non  più*  tronca  i*  indugio,  e  parla, 

con  gravità  . 

Mot.  imponefti ,  Abner  feorrea  la  Reggia 
D’ afeofi  gmni  in  traccia  allor,  che  un  fervo 
Suo  fido  efploratot  recogli  avvilo  , 

Che  nel  vallo  giardin  femmina  ignota  , 

Di  Cintia  col  favor,  veduta  avea 
Jimorofa  fuggir  con  due  fanciulli 
Per  quel  fencier,  che  al  Libano  conduce. 

Ciò  intefo  con  ì  fuoi  V  infegue  Abnero  , 

E  la  raggiunge;  del  fuo  mal  lì  accorge 
La  fuggitiva  ,  e  in  rozzo  o vii  fi  cela, 

Ivi  ancia’ Egli  s’inoltra  ,  e  d\uaa  face 
Al  languido  fplendor  mira  colei 
Seder  fu  un  vafo  ,  in  cui  talor  fi  ferba 
Dell’ Uve  il  grato  umor  .  Qual  fia  non  vede, 
Poiché  la  copre  un  vel  ;  dimanda  i  figli) 

Ella  fiegue  a  tacer;  onde  fd egnato 

Con  la  robufta  man  P  atterra,  e  infieme 

Cade  il  vafo  ,  da  cui  ufeire  ei  fente 

Un  gemito  puerili  la  face  allora 

Prende  P  irato  Abnero  ,  ed  arde  a  un  tempo 

II  cavo  legno,  c  il  fanciullin  rmchiufo. 

Sai.  Oh  che  fpietato  Cor  !  Ur.  Che  ftrano  evento  ! 
Mtl.  Freme  la  Donna,  c  volontaria  porge 
Al  fiero  afTalitor  queir  altro  Infante  , 

Che 
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Che  nei  manto  afccndea  ,  e  appena  al  faolo 
Ferito  ii  vide,  che  (velando  il  volto; 
Conófcetemi  ,  ditte;  Albina  io  fono. 

Ero.  Girne  !  (  con  ammirazione  .  )  Bar.  Che  fento/- 
Sub  Oh  Ci ei  ! 

Uriz> .  Gran  Dio,  che  inte  ndo  ! 

Ero .  Deh  profeguì.  Mal.  Dì  pc-i  fece  palefe. 

Che  r  arfo  germe  era  fuo  figlio,  e  V  altro... 
Ero.  Che.'  forfè  i’  altro  ha»,..  Mal,  Si,  mio* 
I  Monarca, 

Era  1*  altro  AldTandro  il  Regio  Erede, 

Ero,  Mifero  roe  !!..  che  orror  !...  fioffufca,  il  ciglio.,,» 
alloggiandoli  a  Bar.  quajjfuor  di  fé  . 
Palpita  il  core...  e  già  mancar  mi  fenco... 
Uriz.  Ecco  avverato  quanto  a  te  predi® 

Coo  mifteriofi  accenti  .  Sai.  (  Amaca  Albina  ! 
Invidio  il  tuo  valor,  E  imprefa  ammiro!  ) 
Ero .  Oh  tradimento  reo  t  Abner,  l’ indegna 
Uccifa  avrà.  Mal .  D’ira  ripien  conti’ dia 
Vibrò  colpo  mortai  ;  ma  lo  prevenne  , 

E  co  raggio  fa  in  fea  un  ftil  gì’  immerfe  , 

O  od’  ei  finì  mi  fera  mente  i  giorni. 

Effe  all’  altrui  furor  ratta  involo®  , 

Seco,  portando  la  fua  prole  ertinta  . 

Ero»  Corri  tolto  ,  o  Malech  ;  fi  arre®  ,  e  viva 

furiofo  molto  . 

Traggali  a  me  cortei,  che  di  mia  mano 
Strapparle  io  vuò  l5  infido  cor  dai  petto  . 

Mal.  Seguiron  1’  orme  fue  fieri,  e  veloci 
I  miei  foldati.  Ero .  Impaziente  io  fono 
Bar.  Mìo  Re,  d’  Albina  amici  far  cortoro  , 

E  complici  farao  del  fuo  delitto. 

Ero.  Jutti  deviai*  morir,  fe  è  morto  il  figlio* 

Mah 
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Mtì.  Mira  ,  o  Signor ,  che  a  noi  feti  viene  Albina  > 
£  ben  che  fra  ritorte  è  Tempre  altera  * 

SCENA  V. 


Albina  incatenata  ,  e  detti  • 

Alb.  TMpavida  mi  appreffo  ,  o  Re  tiranno, 

IL  Aria  prefenza  tua.  Ero,  Barbata  donna, 
V  eni  la  morte  ad  incontrar .  Bar.  L'  infame 
Acciar  d*  un  manigoldo,  empia,  ti  atceKde  * 
Alb.  priva  del  figlio  mi  faria  più  ingrato  > 

intrepidamente* 

Il  viver  del  morir  ,  onde  non  curo 
Le  tue  minacele,  e  chiuderò  contenta 
Le  luci  al  dì,  fe  vendicar  potei 
La  Patria  in  guifa  ,  che  farà  il  mio  nome 
Venerato  da  Poderi  remoti, 

Come  quel  di  Giaci,  quel  di  Giuditta. 

Uri.  Che  ammirabile  orgoglio!  &?LOh  C i c  1/  l’aififii. 
Ere.  Scellerata  ,  e  ti  vanti  / ...  Ah  più  non  pollò 
L’  ka  in  fen  trattener  .  Cadi  fuperba  ... 
volendo  /nudare  V  acciaro  ^  che  ha  al  fianco  % 
poi  Jt  rimette  . 

Ma  nò;  faria  troppo  onorata  morte. 

A  uno  ftrazio  p  ù  fier  ferbar  ti  voglio, 

Alb.  Sia  quant'efier  può  grande,  il  mio  coraggio 
Superar  non  potrà.  Sappi  ,  o  crudele, 

Per  tua  p  ni  maggior,  che  la  Regina 
Te  falò  incolpa  fui  dclìin  del  figlio: 

Dice  ,  che  il  (angue  d’  innocenti  fparfo 
Fu  di  quello  cagion;  giurò  d*  odiarci  , 

E  di  Alrifàndro  la  trafitta  fpoglsa, 


Che 


66 

Er^hg;  ***  £Wtnbo  io  Je  recai,  lava  col  piarnSo  s 
accrefce  al  mio  marcir  nuovo  marcire 

./•  .  -  incerto ,  e  pentirò, 

Chcnfolv0?...  a  p|acar  ia  fpo^  irataiy 

figlio  efiinro  ad  abbracciar  fi  voli  . 

volendo  pa  rtire  • 

S  G  £  N  A  ULTIMA. 

Simeone  ,  e  dati . 

r“'  T7EZ.“*5.°  Signor ,  che  la  Regina  è  morra» 
J-  Che  intendo/  Oh  colpo  inafpettato/ 
Sa/.  Oh  annunzio, 

Cfle  mi  na%ge  /  IV, z,.  Oh  fventurata  donna/’ 
e^ogl*  tUa'K'  marav,lL^a  >  cowfajjìone  , 

015  ecair°  dolor /  Perfidi,  udite 

j-n-  .  .  ^  Urizeo  ,  c  Saìowe  . 

quanti  guai  fotte  cagion  Mal.  Monarca  , 
Torna  m  te  fletto .  Ohimè/  dimmi ,  in  qual 
guifa  rimettendoti  • 

Ul  Vsver  terminò  Doride  amaca? 

frm  K1  i  r  abbattuto ,  f  tenero. 

<  •  iMei  fuo  materno  grembo  il  figlio  efangue 

Pietofa  accoife,  ed  alle  fue  ferite 

^  m"/rn  E,n^ut0’  rffri  lacrime,  e  baci; 

E  mofia  ad  infierir  contro  fe  lìcffk 
trappo  |a  chioma,  e  fi  percofie  il  volto; 
io<cia  fnudò  un  acciar,  le  fue  p'ù  fide 
or  ero  in  van,  che  fc  1’  immerfe  in  petto* 
g’unn  ,  quando  il  moribondo  labbro 
C£eva  aPP-na  pronunziar  sai  note; 

»  Vanne 


„  Vanne  al  crudel  mio  fpofo  ,  e  ad  «flb  cfponi 
„  Il  mio  caib  fetal  ;  dille,  che  ci  folo 
„  Con  ordinar  l’orribil  feempio  trafle 

Erode  fempre  più  /’  abbandoni  . 

„  Un  jlgHo,  ed  una  fpofa  entro  la  tomba: 
Volea  più  dir,,  ma  di  pallor  coperta 
Velò  il  ciglio  ,  fi  fcofTe ,  e  fredda  giacque. 
Uri*.  Oh  Regina  infelice  !  Sai.  Oh  amor  di  madre! 
Ero .  Povera  fpofa,  miferabi!  figlio/ 

dolente ,  e  languido, 

A  morte  vi  conduce  il  mio  furore . 

Oh  tetro  fogno  /...Oh  abominevol  firage  . .  * 
Oh  inutile  rimorfo  / . . .  i  voftri  detti, 

irato  ,  e  quafi  fuor  di  fe« 
Configlieli  malvagi  ,  in  quefto  giorno 

V  atro  penfier  mi  fomentar  nel  core; 

Ma  fopra  voi  voglio  sfogar  lo  sdegno. 
Quante  fventure/  fi  non  farà  capace 

nuovamente  ubb  attuto. 

Una  a  troncare  il  fil  de*  giorni  mici# 

XJriz.  Odi  del  Cicl  P  invariabil  legge  . 

Urizeo  con  enfafi  celefte  tutti  lo  afcoltano  Miteni  am, 

V  ora  eftrema  per  te  non  giunfe  ancora  , 

E  qual  nuovo  Saul  da  u*  fpirto  reo 
Anguftiato  vivrai ,  fin  che  fulP  etra 
Compia  tre  volte  1*  annao  corfo  il  Sole; 
Quindi  in  odio  a  Sionnc,  ed  a  te  fteffb 
Dell’ infetto  piti  vii  pafcol  farai  ; 

Sappi  di  più,  che  il  vero  Re  di  Giuda, 

Dell’  afpra  tua  perfecuzionc  ad  onta  , 

Vivejn  parte  ficura  .  Ero,  log iufto  Cielo/ 
Degl’ empi  protettor,  la  tua  potenza 
Non  mi  fa  fpaventar...  Ma  qual  fragore  ! 

fuori  di  Jì . 
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Si  cde  in  lòniano  il  tuono  ,  e  fi vede  balenare , 

fftff/  /orpreficon  diverfi  atteggiamenti  di  /pavento 
Uri.  Quaie  improvvifo  tuoc/  Sa. Qual  chiaro  lampo!' 
Ero,  Intendo  ben.  Lo  Crepito,  che  fece 
La  Reggia  rimbombar,  fu  certo  fegno 
nuova  ribellione  ma  non  la  temo, 

Anzi  vò  inerme  ad  incontrar  la  morte. 

/ nuda  V  acciaro,  e  lo  getta  a  terra ,  e  di/pe v 
rato  j ugge .  /  foldati  lo  Seguono, 

Uri  Compiango  il  fuo  dettili.'  Bar.  Padri,?  dobbiamo* 
Soffrir,  che  ad  infultar  ceftui  profegua 
Il  noftro  afflitto  Re!  Cefìui ,  che  autore 
Eu  delia  fedizion  ,  che  in  tutto  il  Regna 
Sparfe  falfa  dottrina!  Ah  non  fia  vero,. 
Temerario,  impettor  ;  previde  ancora 

con  ironia  r 

Il  fatidico  tuo  fpirto  ,  che  dei 
?er  la  mia  man  cader?  Le  tue  menzogne 
/ nuda  V  acciaro  ,  e  fi  avventa  ad  Urizeo  ,  r 
Male  eh  ,  lo  trattiene  * 

Abbian  fine  una  volta.  Sai  Oh  Ciel  ì  che  tenti  / 
Afb.  Sacrilego  ti  arreda  .  5  m  Qh  Dio  P  affitti! 
Mal.  Condannato  non  fu.  Fermati,  c  Duce, 
tentando  nueva mai  Padri  indicano,  che  /e/penda* 
La  tua  rilciuzson  sdegnano  i  Padri. 

Bar.  Non  afcolto  veduti.  Sai  Nume  foccorfo* 

avventandofi  come  /opra  .■ 

Vriz.  Empio ,  fe  non  P  Etaoe  ,  il  nome,  e  il  mertG 

intrepidamente  v 
Di  ncbil  Cìttadin ,  rifletta  aìtneno 
La  fa  era  dignità,  che  fili  difìwgue 
T>  qualunque  mortai .  Sai.  Penfa  ,  che  il  Nume 
1  u  tarderà  a  punir. . .  Bar*  Quello,  in  cui  fperi 

Vin» 


Vindice  Nume  a  te  potrà  falvare 
Il  Genitor,  come  faJvotti  iì  figlio. 

Non  più;  mori  ,  o  fellon  . 
fupera  ogni  refi\lenz*  ,  e  già  è  per  ferire  Uriz . 
Qt^xndo  feende  un  fulmine ,  che  'uccìde  Bar* 
A  tal  colpo  Malecb  cade  a  terra ,  e  parte  de 
Padri ;  gl'  altri  tutti  in  diverte  attitudini  di 
/pavento ,  ed  idrizeo  immobile  col  guardo  al 
Cielo  . 

Mal .  Colpo  tremendo  \ 

Sai»  Mi  feri  noi/  Uriz.  Che  orror . 

Sim .  Vittima  dadde  dopo  non  poca  paufa. 

II  traditore,  ed  Urizco  refpira  . 

Uriz.  Con  qual  prodigio,  o  Provvidenza  eterna, 
Prefervi  gl*  innocenti,  e  i  rei  panifici/ 

Sai.  Diletto  Genitor  /  ..  .Sim.  Gran  Sacerdote  ! 

Tutti  con  venerazione  ad  Uriz.  abbracciandolo  . 
Alb.  Venerato  Urìzeo/  ..  Sai.  Salvo  ti  abbraccio 
Uriz .  Sì  grazie  all’alca  man  .  Mal.  Principi  udite; 
Abbia  alfin  loco  il  ver.  Della  congiura 
Non  fu  Urizeo  1*  autor,  ma  il  Duce  indegno, 
E  avaloro  il  mio  dir  con  quella  carta, 

Ove  di  propria  man  capo  li  fcrilfe. 
moftrando  il  foglio  datoli  da  Baruch  .  I  Padri  ap¬ 
provano  quanto  fa  Malech . 

Tofto  ,  o  Cuftodi ,  dei  pelanti  ceppi 
Si  fgravin  gl’innocenti,  e  tu ,  o  Signore  , 

Deh  impetrami  pietà,  che  nella  rtrage 
Mia  man  fu  rea,  ma  non  il  Cor;  lo  giuro  . 
Snl.  Perdon  non  merta,  chi  G  od  m’uccife. 
Uriz)  Anzi  perdona  a  chi  fi  pente  il  Cielo, 
Quando  è  vero  il  dolor;  di  quello  giorno 
La  gran  memoria  ad  eternar  mi  accingo 
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§Z  '^tr  Sa2,ifi2i».  °nd’  abbi» 

£ '*. 11  noftl°  P'nar,  ed  abbia  il  Nume 
Grata  mercede  dei  favor  conceUb 

Duaqui «afcun  m.  fegua,  Al  Tempio’ attempi®. 
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